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^lV  illustrissimo  signore 

GIO.  GIORGIO  HASENÒHRL 

DE  LAGOSI 

CONSIGLIERE  E  PROTOMEDICO 
DELLE  LORO  ALTEZZE  REALI  &c. 


Natal.  CmsEP.  Pallucci 


O  zelo,  col  quale  vi 
compiacevi  altre 
volte  fecondar  le  mie  Ricerche; 
l’amichevol  mano  che  porgevi 
alle  mie  Operazioni  e  Core  , 


A  2 


fono 


4  , 

fono  i  motivi ,  per  cui  ardifco 
indirizzare  a  Voi,  Illustrissi¬ 
mo  Signore  ,  quefto  deboi  frut¬ 
to  delle  mie  ultime  veglie .  De¬ 
gnatevi  accettarlo  fotto  la  Vo¬ 
lita  Autorevole  Protezione,  e 
promuoverlo  efficacemente  in 
vantaggio  dei  Pubblico  . 

lo  fono  frattanto,  col  più 
profondo  olfequio,  Vofiro  u- 
miliffimo  fervitore. 


Firenze  2^. Marzo  1768. 
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PREFAZIONE. 


le  come  tutte  le  KAtti  perfeziontin^iojl 
coll*  invenzione  ed  ufo  di  quelle  cofe  ^ 
(he  tendono  a  tal  fine  ;  così  la  Medici-^ 
na  ^  fetenza  ed  ^Irte  tanto  più  fublime  ^ 
quanto  più  riefee  a  rendere  alle  parti  del  Cor^ 
fo  umano  la  libera  facoltà  di  agire  ,  nel  che 
propriamente  conffls  la  vera  fanita  e  felicità  t 
così  la  Medicina  ^  dift  ,  non  d*  altrove  ripete 
i  fuoi  aumenti  e  le  fue  perfezienj  ^  fe  non  che 
dalla  ricerca  e  invenzione  di  quelle  cofe  ^  che 
in  pratica  fp er imeni anfi  U  più  atte  a  domare 
le  malattie  j  e  infteme  le  meno  foggette  a  in-* 
convenienti . 

Jiha  tra  qmfe  malattie  fe  ne  incontrano 
fpeffo  delle  tanto  crudeli  e  pertinaci  ,  che  fi^ 
mra  non  fu  giudicato  pojjtbile  il  raffrenarle , 
fenza  almeno  offendere  in  qualche  parie  la  mac-^ 
china  umana  .  Vi  quel  numero  è  pr incip almen*^ 
ie  la  Spina  vcrjrofa  5  pure  Cancro  deU 

Is  Offa^  e  Cancrena  ,  Quefa  puh  con  ragione  fU 
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msrjl  la  peggiore  di  tutte  le  Malattie  croniche  e 
poiché  attacca  e  diflrugge  infin  le  parti  piu 
dure  5  toglie  fovente  la  figura  ed  il  moto  alle 
membra  ,  e  per  lo  piu  uccide  fe  con  validi  mez^ 
zi  non  è  frenata  in  tempo  • 

Ter  confenfo  di  quafi  tutti  gli  Mutori  ^ 
antichi  e  moderni  ,  quei  mezzi  fono  ordinaria^ 
mente  il  Ferro  e  il  Fuoco  :  Ter  via  di  quefti 
fi  propone  ài  eftirpar  le  parti  afflitte  5  0  d*  in-^ 
cendiarle .  Ognuno  adunque  comprende  quanto 
fieno  atroci  quei  mezzi .  Koi  però  pofflarno  af* 
ferire  di  aver  trovato  un  prefervativjo  molto 
piu  dolce ^  un  rimedio  efficacifflmo  anche  in  al¬ 
tri  mali  che  per  malignità  non  la  cedono  quafi 
alla  (ìefia  Spina  ventofa  y  come  fi  vedrà  in  ap^ 
ftcjfo . 

Hanno  dato  occafione  alle  fcoperte  ,  che 
andrò  efponendo  in  queflo  fcrittò  5  i  frequenti 
iafii  da  me  ojfervati  fpecialwente  in  Montpeliet y 
e  nei  grandi  Spedali  di  Tarigi  ,  che  mi  è  rie^ 
fcito  di  poter  frequentare  per  piu  ài  cinque  anni  y 
folto  gli  Mufpicj  deir  iAugufliffimo  Tromotore 
delle  Scienze  ed  Mrti  nece jf arie  al  Genere  umano  . 

Dalla  frequenza  e  pertinacia  di  quei  cafi ^ 
ficcome  ancora  dalla  infifficienza  e  inconvenìen^ 
za  dei  metodi  ^praticati  da  altri  per  domargli  ^ 
ho  dunque  prefo  motivo  di  efer  citar  mi  nella  rF 
cerca  di  Rimedj  piti  idonei  e  piu  efficaci .  ìlei 
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ffufente  Saggio  farlo  frincipatmente  di  due  di 
que(li  Rimedj  uno  dei  quali  è  e/hrno  e  V  al-* 
tro  interno .  Quejlo  è  un  potente  ,  ed  opportu-^ 
nijjimo  Rimedio  in  tutti  i  mali  vénerei .  V  e^ 
Jlerno  poi  confifle  in  una  fpecie  d*  Unguento ,  che 
noi  chiameremo  Elcotico  ^epiteto  dedotto  da 
che  /igni fica  ulcere  ;  E /fendo  che  quejh  Rimedio 
Jì  fperimenta  tuttora  utilifmo  in  qualffta  ul-> 
cere  ^  o  foluzione  di  continuità  ^  prodotta  da  vi^ 
zio  0  acrimonia  di  umori;  ftccome  ancora  uti- 
li/Jlmo  in  tutti  i  Tumori  ^  e  foprat tutto  in  quel^ 
li  ^  che  prodotti  da  malignità  interna ,  facilmen^ 
te  degenerano  in  tali  ulceri .  Gli  Scirri  ,  ed  i 
Cancri ,  ftccome  ancora  la  Carie  y  e  le  Cantre^ 
ne  5  0  dir  vogliamo  Gangrene  ,  che  fagliono  ac^ 
cadere  in  varie  parti  del  Corpo  ,  e  principale 
rnente  nelle  Gambe  ^  cedono  pure  a  quefo  no/ra 
Rimedio  5  che  non  ha  pari  sì  in  quei  mali ,  c a- 
me  ancora  in  varj  Sini  ^  Fijìole  y  e  Flujf  delle 
farti  genitali  ec. 

Que(lo  noflro  Rimedio  efterno  è  di  quali-- 
tà  da  poterft  confervare  lungo  tempo  fenza  cor^ 
romperf  y  ed  è  attijjtmo  al  trafporto  da  un  clima 
in  un  altro ,  Laonde  èy  che  fa  anche  per  quefla 
fuperiore  a  qua  fi  tutti  gli  altri  Unguenti  ,  àe^ 
quali  fi  fuol  far  gran  provvifione  nelle  botteghe 
di  Farmacia  ;  Toicbè  quefii  Unguenti  hanno  per 
bafe  ordinariamente  qualche  lardo  ^  olio  y  o  butir^ 
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ro  ^  e  farcii)  dfverttano  facilmente  rancidi.  Ma 
il  nojÌTQ  ft  conferva  per  la  ragione  oppofla .  In 
oltre  rende  la  maggior  parte  di  ejp  Ungmnti 
affatto  fuperjlui  ^  perchè  conitene  in  ttn  grado 
molto  fuperiore  quelle  JleJJè  proprietà  o  virtù 
attribuite  ai  medefimi .  Qigel  noflro  Unguento  ha 
di  più  la  prerogativa  di  ammettere  alcune 
difìcazioni  3  per  le  quali  ft  rende  utihlftmo  in 
molti  rm.li .  Ed  è  tanto  più  prezzabile ,  che  fi 
può  teiere  in  bocca  ,  ed  in  altre  parti  àelica-^ 
iijfme^  finza  fajìidio^ 

Molti  probabilmente ,  legati  alle  loro  idee^ 
diranno  ,  fenza  anche  aver  vifto  nulla  in  con^ 
travio^  che  quejle  fieno  mere  efaltazioni  :  &  for¬ 
ra  fiis  (  per  fervirmi  delle  ftcffc  parole  di  Tla-^ 
ione)  quibusdam  ex  illis  ludere  vidcbor. 
cuni  parimente  mi  faranno  forfè  anche  la  guer^ 
ra  3  perchè  io  non  approvo  certe  cofe  che  loro 
apprezzano  moìtiffmo:  omoes  enim  rrabimur, 
&  docitiìur  ad  cognitionis  &  fcienri^  cupidi- 
tacein,  in  qua  excellere  pokrum  putamus:  la¬ 
bi  aucem  5  errare  ^  nefcire  ,  dccìpi ,  &  rnalum 
&  turpe  ducimus.  Contuttocio  fapendo  io  pure 
che  chi  travaglia  efficacemente  in  benefìzio  del 
Tubblico  è  fempre  [oggetto  a  maldicenza  ,  € 
(he  quefla  moda^  aìT  oppoflo  di  tutto  le  altre  ^ 
probabilmente  non  fi  eflinguera  mai  trattandofe 
di  coje  mediche;  poiché  nn  ricordo  aver  letto  in 
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Galeno^  che  anche  m*  fuoi  antichi  tempi  tojìu^ 
mavajì  il  tifo  Sardonico ,  la  maldicenza  ,  e  ìe 
f alfe  in finu azioni  ^  per  cui  i  malati  vengono  con^ 
tinuamente  diflratti  dal  feguitare  i  buoni  cmji^ 
gli  ^  e  prevahfjì  di  chi  in  tnoltt  cajì  gli  potreb-^ 
he  efficacemente  giovare:  Contuttocio  ^  ^ 

iralafcerò  dal  canto  mio  ,  quoiisque  reget  hos 
fpiritus  arrus  ,  di  fare  ogni  pojffbik  sforzo  in 
folltevo  deir  umanità ,  e  di  tenere  quel  linguag^ 
gi0  ^-cbe  mi  detta  V  evidenza  . 

Devo  finalmente  avvenire  qui  il  benigno 
Lettore  ,  che  quejìa  mia  Operetta  era  già  fia¬ 
ta  compofla  da  me  in  lingua  Franzefe ,  poco  prf-^ 
ma  che  >  per  motivo  di  falute  ,  io  partiffe  di  P^ten- 
na  .  Giunto  poi ,  con graziofa  permiffione  di  quelli 
^4iigu[ìijfimi  Sovrani  ^  a  poter  refpirare  di  nuovo 
r  aria  nativa  ^  dopo  venti  anni  di  affenza  ^  ho 
di  buona  voglia  aderito  a  tradurla  io  fisjjo  nella 
mftra  favella  ,  per  il  comodo  e  utilità  di  chi 
non  poffiede  la  prefata  lingua  ,  oggetto  di  ren¬ 
derla  anche  più  utile  ^  V  ho  parimente  aumenta¬ 
ta  di  alcune  Offirvaztoni . 
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^liquid  eorum^  qua  nondum  indenta  fnnt  invem 
nire  ;  atqus  imperfeBa  ad  finem  per  ducere  ^ 
feientia  feopum  munusque  ejfs  videtur  •  Hip- 
pocrat.  lib.  de  Arte  Gap.  L 
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CAPITOLO  /. 

\ 

Della  Spina  Ventosa  in  generale- 


OLONE  ebbe  ragion  di  dire, 
che  r  uomo  altro  in  fine  non 
è  che  un  foggetto  di  miferie: 

pivi (TV lipoma  .  Que- 
fio  vedefi  generalmente  con¬ 
fermato  air  occafione  di  mol¬ 
te  malattie,  in  fpecle  poi  di  quella  che  noi 
chiamiamo  Spina  ventofa  ^  la  quale  tanto  piu 
è  terribile,  che  è  comporta  di  tumori  cd  ul¬ 
ceri  penetranti  fino  nelle  duriffime  offa,  co¬ 
me  oltre  r  efpcrienza,  ce  V  attefta  Marco  Au¬ 
relio  Severino  con  quefte  parole  :  Morbus  ex 
tumore  atqus  ulcere  tum  carnis  ,  tum  ojjìs  0)1- 
tio  mi/l  14$ . 
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Nel  libri  deir  Arte  quefta  gravilfìma 
malattia  viene  indicata  focto  varj  nomi,  or 
focto  quello  di  Spina  ventofa  ,  or  lotto  V 
altro  di  Cancro  e  Cancrena  ,  di  Pedarcro- 
caCe  3  di  Carie  ec.  Noi  però  tanto  piti  ci 
atterremo  al  primo  ,  che  oltre  le  idee  che 
ci  prefenta  ,  pare  anche  il  più  ufato  alme¬ 
no  da  feiccnto  anni  in  qua . 

II  Dottor  Frcind  nella  fua  Sroria  di 
Medicina  atcribuifee  a  Rafe  ,  celebre  Scrit¬ 
tore  e  compilatore  Arabo ,  la  prima  deferi- 
2:ionc  di  quello  male  .  Trimus  Rhafss  deferii 
pfìt  Spinam  ventofam  (  dice  egli  ) ,  cuius 
tura  5  ut  ab  eo  expUcatur  ,  in  erofione  ,  atquc 
corruptione  ojjìs ,  una  cum  dolore  pungente  atque 
tumore  confi  flit , 

Altri  però ,  come  il  Mcrclinio  il  Pan- 
dolfino  ec. ,  prendono  piuttollo  per  Autore 
Avicenna  ,  il  quale  al  Capitolo  de  ventof-- 
tate  SpiniC  ^  fi  fpiega  così  :  Ventoftatìs  Spinai 
caufa  funt  h umore s  acuti  peneirantes  in  os ,  ó* 
corrodentes  ipfum  ,  &  inceJJ'us  ^entofitatis  Spi-^ 
na  efl  incejfus  dolori s  JunBurarum  ,  Ferumta* 
men  materia  in  dolore  lunEluranim  ejl  in  car^ 
ne  ^  &  in  ^entofitate  Spinai  efl  in  offe;  &  eius 
additio  corrumpit  ojfls  pattern  unam  pofl  aliam  . 

Veramente  non  fi  può  negare  ,  che  queir 
ultima  deferizione  non  fia  anche  più  efatea 
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che  la  precedente.  Dà  primieramente  im'  I- 
dea  delia  cagione  del  male  ^  ne  indica  la 
fede  5  i  fintomi ,  i  progreffi  ;  e  con  quel  di¬ 
re  corrtmpit  ojjìs  partem  unarn  pofl  aliam^  va¬ 
le  a  dire  ,  corrompe  o  diftrugge  una  parte 
d"  ofTo  dopo  r  altra  ,  c  infegna  qual  fia  i! 
carattere  vero  di  quella  m.alattia  :  poiché  da 
ciò  fi  comprende  5  che  non  folo  partecipa 
della  natura  ordinaria  del  Cancro  o  fia  Car¬ 
cinoma  5  ma  che  anche  Io  fupera  5  per  così 
dire,  in  malignità,  come  Io  vedremo  dalli 
efempi  che  qui  fubito  andrò  rapportando 
affine  di  farla  meglio  capire  ,  e  per  rende¬ 
re  più  chiare  quelle  idee  che  io  fteifo  poi 
darò  di  quefta  malattia ,  la  quale  benché  fia 
^molto  frequente  in  ogni  regione ,  e  foprat- 
tutto  nei  climi  freddi  ,  contuttociò  fi  può 
dire,  che  non  fia  fiata  mai  finora  deferitta; 
come  bifognava . 

Primo  Esempio. 

Nel  decimo  volume  delle  Efemeridl  d’ 
Alemagna  vi  è  T  Offervazione  cinquantefi- 
ma  intitolata  così  :  De  Spina  vemofa  :  in  cui 
fi  narra,  che  una  nobil  Bambina ,  nella  fua 
età  di  un  anno  c  mezzo,  cominciò  ad  avere 
TAbdome,  0  fia  baffo  ventre^,  gonfio  c  du- 
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ro  ;  dipoi  comparve  un  tumore  ncIT  indice 
della  mano  delira  j  il  quale  eficndo  ftato 
aperto  con  inftrumenco,  degenerò  in  ulcere, 
che  fu  ribelle  ad  ogni  forte  di  rimedio . 
Vi  era  parimente  una  febbre  lenta  ,  ed  il 
vomito  .  Dipoi  fi  gonfiò  ed  ulcerò  anche  la 
mano  finiftra  ?  c  da  quelle  -  ulceri  fortivano 
di  tempo  in  tempo  pezzetti  d'  olfo  cor¬ 
rotto  .  Nel  feguito  comparve  pure  un  fi- 
mil  tumore  fuila  Tibia .  Finalmente  il  ma¬ 
le  afTalendola  da*  per  tutto,  la  confumò 
cd  cftinfe  totalmente  dopo  due  anni  di 
pene . 

Dalla  riferita  Uloria  apparifee  ,  che  la 
tenera  età  è  fottopofta  a  quella  formidabi¬ 
le  malattia  ;  che  T  Abdome  elfendo  il  recin¬ 
to  di  quei  vifeeri  che  fervono  a  digerire  c 
filtrare  la  materia  della  nutrizione ,  ferve 
anche  di  nido  e  di  ricettacolo  alle  materie 
morbifichc  ,  le  quali  venendo  poi  a  diftri- 
buirfi  per  il  corpo ,  mediante  la  circolazio¬ 
ne  ,  irritano  gravemente  i  folidi  ,  eccitano 
la  febbre  ,  ed  i  vomiti  ;  ovvero  {lagnando 
in  altri  luoghi ,  vi  promuovono  quei  tumo¬ 
ri  ,  e  quelle  ulceri ,  che  poi  degenerano  in 
veri  Cancri ,  feguitati  in  fine  dalla  confun¬ 
zione  e  dalla  morte  ,  che  fuole  edere  il 
termine  ordinario  di  quella-  perniciofa  ma¬ 
lattia 
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lattla  5  fe  In  tempo  opportuno  ^  e  con  ido¬ 
nei  rimedj  non  e  corretta . 

Secondo  Esempio. 

Scultet^  autore  celebre  ,  Chirurgo. e  Me¬ 
dico  5  nella  OlTcrvazione  otcuagefima  fella 
racconta  ,  che  mentre  cfercitava  la  Chirur¬ 
gia  in  Padova  ,  e  che  vi  ftudiava  anche  la 
Medicina  5  un  Gentiluomo  fuo  condifcepolo 
fu  tormentato  per  piti  meli  da  un  tumore 
che  occupava  la  mano  finiftra  ;  il  qual  tu¬ 
more  in  fine  ulceroffi  internamente  .  Allora 
ebbero  ricorfo  al  parere  del  famofo  Spige- 
lio  5  il  quale  introdotta  una  tenta  5  trovò 
V  olfo  cariato  5  c  pronunziò  che  quella  era 
una  vera  Spina  ventofa  ^  una  malattia  cioè 
incurabile  ,  e  che  efigeva  V  amputazione  . 
Scultet  efeguì  adunque  il  configlio  ,  di  cui 
per  altro  non  ci  rapporta  V  efito ,  bensì  ri- 
ferifee  di  aver  trovate  tutte  le  offa  del  me¬ 
tacarpo  guafte  c  corrotte . 

Si  deduce  da  quella  offervazione  ,  che 
gli  Adulti  pure  foggiacciono  a  quella  ma¬ 
lattia  .  Inoltre  vi  fi  trova  avverata  la  defi¬ 
nizione  o  fia  deferizione  del  dotto  Scela- 
merOj  che  dice:  Spina  ventofa  ejì  ojps  a  cau* 
fa  interna y  fero  fcilicet  corrupto  é"  fubftfente^ 
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tumor ^  cut)i  fupervsniente  ulcere^  in  totius  of- 
fts  ciTTPtptioncm  tendens ,  In  qucfta  malattia 
Ja  carie  non  fi  limita  mai  ad  una  fola  por¬ 
zione  3  o  ad  un  ofTo  folamente  ,  come  nel¬ 
le:  altre  carie  fi  oficrva  ;  ma  ordinariamente 
fi  cftende  a  tutto  rofib^  e  anche  a  più  of¬ 
fa  nel  medefimo  tempo ,  corrompendofi  una 
parte  dopo  V  altra  ^  come  appunto  avverte 
Avicenna. 

Terzo  Esèmpio. 

Nel  primo  volume  de"  Curiofi  della 
natura  fi  legge ,  alla  offervazione  centoqua- 
rantottefima  3  intitolata  cosi  :  De  Spinsi  ven^ 
ufa  femoris  :  che  un  Giovine  foldato  fu  por¬ 
tato  allo  Spedale ,  per  motivo  di  un  tumo¬ 
re  che  gli  era  fopraggiunto  fenza  veruna 
cagione  efterna ,  nella  parte  intcriore  della^ 
Cofeia  finiftra  ;  e  che  di  piccoliflfimo  c  in¬ 
dolente,  fi  eftefe  poi  a  tutto  il  femore  o  fia 
Cofeia,  dimodoché  qucfta  aveva  più  di  cin¬ 
quanta  pollici  di  circonferenza  (  ita  ut  fe¬ 
mori  s  cifcumfeTcniia  fefquiulnam  excederet 
La  Cute  confervava  il  fiio  colore  ,  finché 
s"  infiammò  fopra  al  ginocchio ,  con  qualche 
flurtuazionc .  In  quefto  luogo  fu  fatta  una 
aperciira  ,  donde  npn  ufcì  che  poca  materia 
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fan2uinofa  ^  Morì  finalmente  T  Ammalato , 
ed  alla  dilezione  del  fuo  cadavere  furono 
trovati  tutti  imputriditi  i  mufcoli  della  co- 
feia  ,  molti  frammenti  pure  d"  olTo  corrotto  , 
c  r  iftelTo  femore  in  gran  parte  confumato  . 

Potrei  in  conferma  di  quella  grande 
eftenfione  3  a  cui  fono  foggetti  quefti  tu¬ 
mori  fpinofi  3  citare  anche  quello  che  i^ii  fe¬ 
ce  vedere  in  Vienna  nel  ijóó,  il  mio  ami¬ 
co  Sig.  Dott.  Fetzer.  Ne  era  afflitto  un  Mo¬ 
naco  Benedettino  3  di  età  di  circa  a  cinquan¬ 
ta  anni  :  il  fuo  tumore  occupava  principal¬ 
mente  il  Ginocchio  liniftro  3  c  vi  bifognava 
tin  naftro  lungo  più  di  tre  piedi  per  mifu- 
rarne  la  circonferenza.  Non  poteva  qui  in- 
colparfi  veruna  cagione  eflerna  .  Dilli  3  e  lo 
ferini  3  che  quefta  era  una  vera  Spina  ven- 
tofa  ;  che  per  quefta  ed  altre  ragioni  non  a- 
veva  alcun  luogo  il  taglio  o  apertura  pro- 
pofta  da  altri.  Contuttociò  fu  introdotta  u- 
na  lancetta  in  quel  Ginocchio  3  contro  an¬ 
che  r  aforismo  che  fuona  :  tave  f/e  apertas 
iumores  in  genu ....  Quindi  fu  aperta  la  co¬ 
municazione  deir  aria  efterna  con  quella  ri¬ 
tenuta  tra  le  parti  che  formavano  il  turno- 
*re.  Laonde  ciafeun  Fifico  3  foprattutto  iute- 
fo  delle  Sperienze  del  celebre  Inglefc3  Halrs^ 
comprenderà^  che  quefti' aria  interna  dovette 

B  di- 


i8 

V 

dilatatii  moltiffimo  ,  c  non  trovando  cfito 
fufficiente ,  agitare ,  infiammare  ,  e  corrom¬ 
pere  velocemente  tutte  quelle  parti  ;  nè  fi 
maraviglierà  delle  angofcie ,  vigilie ,  e  Ipa- 
fimi  che  da  quel  momento  fofFerfe  il  degno 
Religiofo,  il  quale  morì  dieci  giorni  dopo 
quella  intempeftiva  operazione  :  lenza  la 
quale  avrebbe  certamente  potuto  vivere  un 
tempo  affai  più  lungo  ,  quantunque  le  offa 
fodero  molto  tumide  ;  poiché  ,  come  fi  ve¬ 
drà  in  apprclTo,  anche  con  le  offa  tumide  ^ 
c  in  gran  parte  guafte  ,  fi  può  lungamente 
vivere  ,  e  talvolta  guarire  . 

Potrei  parimente  citare  altri  cafi ,  ove 
qualunque  fiali  incifione  fu  fempre  in  que¬ 
llo  male  pericolofa  e  nociva  ;  e  nel  rappor¬ 
targli  io  certo  non  avrei  altra  mira  che  di 
render  piti  cauti  quelli  che  prendono  a  cu¬ 
rare  la  Spina  ventofa ,  fia  loro  nota  o  igno¬ 
ra  ;  come  ignota  fu  quella  del  Giovine  ,  di 
cui  ieggefi  r  Iftoria  alla  pag.  71.  '?del  libro 
intitolato  :  'Sopra  la  Semplicità  del  medicare  i 
mali  ec,  Qu^ì  fi  vede  che  dall"  apertura  di 
piccol  tumoretto  comparfo  intorno  al  mal¬ 
leolo  3  e  creduto  di  nilTuna  confeguenza  3  fi 
pafsò  anche  alla  terribile  amputazione  di 
tutta  la  gamba  ,  e  Dio  fa  con  quale  efito  ^ 
poiché  il  Libro  non  ne  parla . 

QiJÀit- 
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Narra  il  dottlffimo  Mangat  nella  fua  Bibl. 
Med.  5  che  un  Uomo  d"  età  di  circa  trent^ 
anni  j  dopo  di  aver  fofFerto  inutilmente  T 
amputazione  del  Femore,  per  cagione  d"  una 
Spina  vcntofa^chc  aveva  al  ginocchio ,  mo¬ 
rì  in  fequela  di  quella  operazione  j  e  che 
efaminata  poi  quella  gamba ,  fi  trovarono  le 
ofia  intorno  al  ginocchio  fuperficialmente 
corrofe,  e  piene  di  profondi  buchi.  > 

Non  fu  mai  in  vero  anatomizzata  par¬ 
te  5  fiata  gravemente  offefa  da  queflo  ma¬ 
le,  ove  r  olTo  non  fi  fcorgelfe  nel  mede- 
fimo  tempo  alterato  c  guafto .  Perciò  con 
ragione  è  flato  detto  ,  che  in  quella  ma¬ 
lattia  1"  ofso  fi  trovi  fempre  attaccato  : 
emnes  in  tino  convenimt  ,  quod  Spina  ventofa 
fit  afeEìus  cum  carie:  così  ne  parla  il  cele¬ 
bre  Bartolini. 

Quinto  Esempi^. 

Van  Home ,  nel  fuo  Mlcrotecnio  dice , 
.che  elsendo  flato  confultato  con  altri  Me¬ 
dici  per  una  Dama  di  condizione ,  che  ave¬ 
va  r  ofso  del  calcagno  molto  gonfio,  fubi- 
to  pronunziò,  che  ,  fecondo  quel  che  ave- 
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va  ofservato  in  Napoli  fotte  il  celebre  Se¬ 
verino  5  qiicfta  malattia  non  era  altro  che 
un  vero  Pcdartrocace 5.0  fia  Spina  ventofa; 
che  perciò  bifognava  venirne  air  ampiiia- 
zione  :  qua  propter  neceffe  fuit  ad  ultimam  ars^ 
coram  y  amputationem  y  fcilicet  ^  Tibi(C  uos  pro^ 
cedere .  Efaminandofi  poi  la  fede  del  male 
fi  trovò  priinieramcnrc  ‘  la  cute  quivi  fotti- 
lilfi  ma  5  ed  il  Tendine  di  Achille  era  fimile 
ad  una  tenue  carta  :  injlar  carta:  alicuius  tennis  : 
air  incontro  poi  Tolfo  del  calcagno  era  gon¬ 
fio  in  maniera  che  pefava  due  libbre  ,  ed  i 
fuoi  pori  dilatati  moltiffimoj  e  ripieni  di  una 
materia  quali  cartilagint?a  ,  da  cui  era  co¬ 
perta  anche  tutta  la  fuperficie  :  Tori  illi  (  è 
lui  ftelTo  che  parla)  erant  repleti  materia  car* 
iihginea  ,  qualis  quoque  extrinficns  es  ambie^ 
hat  y  &  cartilagini  illi  materia  callo  fa  defupcr 
a dnat a  • 

Quella  olfervazione  ci  fa  vedere  ^  che 
le  offa  cariate  diventano  porofe  ,  ma  non 
femprc  leggieri  a  guifa  dei  tronchi  d’  albe¬ 
ri  tarlati  >  anziché  talvolta  oltre  V  elfer  po¬ 
rofe,  diventano  anche  più  gravi  e  confiften- 
ti ,  a  motivo  di  ima  materia  gclatinofa  che 
gli  riempie  5  e  vi  fi  condenfa  .  Ho  vifto  io 
pure  -  un  Uomo  fettuagenario  ,  che  pativa 
da  lungo  tempo  una  fpecie  di  Elefantiafi  o 
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Lebbra  nella 'gamba  delira  ^  inimcnfainente 
crefciiua  di  mole ,  fquammofa  5  c  piena  d"  Ul¬ 
ceri  .  Anatomizzata  dopo  la  di  lui  morte  5  e 
rticfla  bene  in  veduta  la  Tibia  e  la  Fibola  3 
quelle  olTa  rapprefentavano  in  un  certo  mo¬ 
do  la  gamba  di  un  elefante  3  ovvero  quel¬ 
la  di  un  bove  cinta  da''  fuoi  tegumenti  ;  c 
li  olTervava  beniflimp  che'  quella  gran  mole 
non  dipendeva  che  da  una  petrilicazione  3 
per  così  dire  5  di  fughi  ,  che  verfati  intor¬ 
no  a  dette  olfa ,  e  nelle  fue  porolità  e  ca¬ 
verne,  fi  erano  quivi  poi  condenfati  e  induriti. 

Sesto  e  Settimo  Esempio  . 

Nella  Biblioteca  Chirurgica  del 
gei  fiotto  quello^  titolo  :  De  ojps  Cancfo  ;  Si 
leggono  parimente  i  feguenti  cali ,  traficrit- 
ti  dalle  Opere  del  Bartolini  e  Meekren  , 
cioè  :  Che  a  un  uomo  rurale ,  di  età  di  cin¬ 
quanta  anni ,  il  dito  pollice  ,  afflitto  da  que¬ 
lla  malattia ,  erafi  nello  fpazio  di  due  anni 
gonfiato  di  maniera  che  fupcrava  la  tclla 
di  un  uomo  :  tu  caput  bominis  exequaret  :  e 
che  ad  un  Sarto  parimente  il  dito  di  mez- 
lo  della  mano  finillra  fi  era  moltilfimo  gon¬ 
fiato  fenza  dolore  però ,  e  fenza  marcia  ;  y7- 
ve  dolore  &  purulenti^  infignem  in  rnoìem  sn^ 
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iiimuit  :  e  che  una  Vecchlerella  (  ^/fnicula  )  cf- 
fcndofi  azzardata  di  aprir  quel  tumore ,  non 
altro  aveva  ottenuto  che  d^  inafprirlo  fem- 
pre  più .  Laonde  fopracchiamato  il  predetto 
Meekren ,  celebre  tra  gli  Scrittori  pratici , 
pronunziò  fubito,  che  quella  era  un  vero 
Cancro  ^  da  altri  chiamata  pure  Spina  ven¬ 
to  fa  :  verum  tic  adejfe  carter urn ,  qui  Spina  ven^ 
iofa  aliis  dicitur  ^  pronuntiavit .  Tollerò  per 
cinque  anni  di  tempo  quella  terribile  ma¬ 
lattia  3  e  poi  fi  fottopofe  air  amputazione 
di  quel  dito  ,  che  fu  trovato  del  pefo  di 
venti  once  .  Di  lì  a  qualche  tempo  foprav- 
venne  un  piccol  tumore  fuir  articolazione 
della  fieila  mano ,  e  crebbe  fino  al  volume 
di  due  o  tre  libbre  ;  ut pondus  duarum  irium- 
me  librarum  referrst:  Perciò  furono  coftret- 
ti  di  amputare  anche  il  braccio  y  ma  con 
tutto  quefto  il  malato  perì  dieci  giorni  dopò  : 
Operatione  peraSia  die  decima  interìit  écger. 

Dopo  quelli  efempi  chi  mai  potrà  dubi¬ 
tare  che  la  Spina  ventofa  non  fia  della  llef- 
fa  natura  del  Cancro,  e  forfè  anche  peggio¬ 
re  di  elfo  ?  In  effetto  fi  olferva,  che  almeno 
il  Cancro  delle  Mammelle,  delle  Labbra  ec. 
non  ritorna  ,  quando  il  taglio  è  fatto  con 
buon  metodo ,  e  in  tempo  opportuno  ;  ma 
qui  però  feguc  quali  femprc  V  oppollo . 
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Sarebbe  fuperfluo  che  la  mi  trattenef- 
fe  qui  di  più  rapportando  quel  che  altri 
han  veduto  *  Ballerà  che  io  deferiva  alme¬ 
no  in  parte  quclche  io  ftelfo  olTcrvài  finora . 
Veddi  in  vero  molti  Soggetti  fenza  diftin- 
2;ionc  di  età  o  di  fefib ,  gravemente  afflit¬ 
ti  j  e  miferamente  morti  di  quella  terribile 
malattia  ;  che  ha  per  l’uà  natura  fpccifica  di 
far  fempre  piìi  nuovi  progrclfi  e  devallazio- 
ni  *  Laonde  non  fenza  motivo  fu  chiamata 
ancora  Cancro  o  Carcinorna  ^  cioè  ,  male 
che  va  fempre  piii  depafeendo  o  corrom¬ 
pendo  .  Molti  pure  reftarono  da  elTa  defor¬ 
mi  :  altri  parimente  ftorpiatì  o  mutilati  dal- 
r  Arte  5  allorché  tentò  di  fare  argine  a  que- 
flo  male  i  da  cui  non  vi  è  organo  non  vi 
è  funzione  che  non  fia  fovente  ofFefa .  In 
prova  di  ciò  abbiamo  vedute  in  alcuni  Sog¬ 
getti  le  funzioni  animali  alterate  ^  e  oppref- 
fe  per  la  llraordinaria  mutazione  occorfa 
talvolta  in  certi  luoghi  del  Cranio .  In  al¬ 
tri  abbiam  vedute  le  pupille  dilatarli  mol- 
tilfimo  ^  e  formare  quella  imperfezione  dcl- 
occhio  5  che  dicefi  MidriaJÌ  ^  la  quale  è 
un  contralTegno  per  lo  più  manifcfto  che 
'il  globo  è  comprelTo  -,  ovvero  che  i  fuoi 
principali  nervi  fono  comprefii  da  qualche 
llraordinaria  gonfiezza  di  quelle  olla  che 
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formano  T  Orbita  .  In  altri  fi  fono  ofTervatc 
grandemente  offefe  le  funzioni  vitali  per 
certe  incurvazioni  o  eminenze  di  quelle. of-' 
fa  3  che  formano  il  Torace  o  fia  recinto, 
in  cui  fi  contengono  il  Cuore  ,  ed  il  Pol¬ 
mone  .  Singolare  fu  ,  tra  gli  altri  ,  il  cafo 
di  quella  natura  da  noi  olfervato  in  un  Gio¬ 
vine  di  diciotto  anni ,  figlio  del  Ricamato- 
re  della  Corte  ,  Rorndorff'cr .  In  quello  le  ver¬ 
tebre  del  dorfo  erano  ellremamentc  piegate 
in  dentro ,  ed  alf  oppollo  era  lo  llerno  in 
fuori  ,  e  formava  il  volume  della  tella  di 
un  fanciullo  3  eravi  pure  urf  Ulcere  nel  mez¬ 
zo  ,  donde  fpuntavano  le  offa  cariate:  inol¬ 
tre  avea  le  colte  molto  fchiacciace  in  den¬ 
tro  j  quindi  rillrcttilfimo  il  Polmone,  il  Cuo¬ 
re  3  ed  i  Vali  che  nafeano  da  elfo  ;  final¬ 
mente  3  corrofi  alcuni  di  quelli ,  rimafe  egli 
foffogato  dal  fangue,  che  in  copia  gettava 
per  la  bocca  e  per  le  narici .  Non  mancò  il 
fuo  cafo  di  elfere  attribuito  a  fortilegio  da 
chi  ignora  le  cagioni  delle  malattie ,  ed  il 
loro  modo  di  agire  nella  nollra  macchina , 
fufccttibile  d^  immenfe  forme  e  relazioni  j 
dalla  cognizione  ,  e  fperimcnto  delle  quali 
dipende  quel  che  nelle  fcuolc  di  Medicina 
chiamali  comunemente  Teoria  Medica  5  la 
quale,  fe  fi  penfi  bene,  altro  infine  non  è, 
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che  il  refultato  della  pura  oflervazionc 
OiTervazionc  ,  dilli ,  filtra  3  o  da  farli  fopra 
tutti  quelli  oggetti  che  polTono  direttamen¬ 
te  influire  al  grande  feopo  del  Medico  3  che 
folo  è  quello  di  render  la  falute  3  e  d'  in- 
fegnare  le  maniere  di  prcfervarla  dalle  ma¬ 
lattie  . 

In  alcuni  parimente  abbiamo  vifte  le 
funzioni  naturali  molto  offefe  da  ftupendi 
cangiamenti  3  occorfi  ora  nelle  olla  del  Pa¬ 
lato  3  ed  ora  in  quelle  della  parte  fuperiore 
della  Spina  vertebrale  j  i  quali  cangiamenti 
hanno  alterata  e  impedita  la  deglutizione  , 
Anche  lo  fremo  eflendofi  molto  gonfiato  ver- 
fo  la  cartilagine  detta  Enfiforme  3  e  piega¬ 
to  in  dentro  ha  talvolta  impedito  allo  fio- 
mmeo  il  poterli  dilatare  e  ricevere  gli  ali¬ 
menti  .  In  altri  V  oflTo  Sacro  3  ed  il  Coccige 
gonfiati  ecceffivamente  hanno  anguftato  V  In-^ 
teftino  Retto  3  refo  il  medefimo  anche  feir- 
rofo  3  e  impedito  V  efito  naturale  degli  c- 
ferementi .  Tralafcerò  di  parlar  qui  di  quel¬ 
le  Exoftofi  3  Carie  3  e  Sfaceli  che  ho  fpeflb . 
trovati  fotto  i  Cancri  delle  Mammelle  :  ar- 
gumcnto  certifiimo  3  che  quelli  Cancri  pure 
partecipano  fcambievolmcnte  della  natura 
medefima  di  qual  male  3  di  cui  parliamo . 

Del  rello  tutte  quelle  olfervazioni  fo* 
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no  ftatc  fatte  da  me  e  ripetute  sì  nel  fog-- 
getti  viventi  ,  come  nei  morti  che  ho  fot- 
topofti  al  coltello  anatomico  per  indagare 
la  fede  ^  e  le  cagioni  di  quelle  gravilfime 
malattie . 

Da  tutto  quel  che  ho  efpofto  finora 
nifiuno  dubiterà  piu  ^  che  la  Spina  vciitofa 
non  fia  una  delle  più  crudeli  infermità  che 
accader  poflino  al  Genere  Umano  *  Benché 
fiali  vifio  5  che  veruna  età  o  felfo  non  ne  è 
efente  i  con  tuttociò  però  decfi  notare ^  che  nei 
Fanciulli  è  anche  più  frequente  che  negli 
Adulti.  Comincia  fempre  a  manifcftarfi  (  e 
qiiefto  è  il  fuo  primo  ftadio  o  periodo  ap¬ 
parente  )  con  tumori  più  o  meno  duri,  or¬ 
dinariamente  claftici  3  indolenti  ^  e  fenza  che 
vedafi  mutato  il  color  naturale  della  cute . 
Dipoi  (  e  qucfto  può  dirli  il  fuo  fecondo 
Periodo  o  aumento  )  la  cute  diventa  fiem-» 
mqnofa  o  tofsa ,  c  dolente  per  io  più  a  fe- 
gno  3  che  fembra  ai  malati  di  efser  quivi  pun¬ 
ti  da  leiine  •  Finaimente  (  e  qui  entra  il  ter¬ 
zo  periodo  5  che  diccli  ^emè  o  vigore  ,  il 
quale  non  ha  ,  per  così  dire  ^  mai  fine  ) 
comincia  la  parte  affetta  ad  ulcerarli  ,  e  a 
rendere  una  materia  più  o  meno  diluta  ^ 
di  vario  colore,  più  volte  però  nericcio,  di' 
cartivilfuTio  odore  ì  dai  quali  contralfegni  è 


fìianifcfto,  che  i  folldl,  ed  i  fluidi  fi  corrom¬ 
pono  gravemente .  U  Ulcere  va  poi  femprc 
dilatandofi  ,  e  prefenta  ordinariamente  una 
fuperficie  ineguale  o  globofa ,  come  appun¬ 
to  fi  oflerva  nel  Cancro  aperto  delle  Mam¬ 
melle  .  Procedono  quelle  inegualità  dalie 
ftefle  vefciche  della  membrana  o  tela  cel- 
lulofa  5  rnaravigliofamente  deficritta  dal  S^ig- 
de  Halkr  ^  nel  primo  volume  della  lua  Fi« 
(ìologia  ;  le  quali  vefciche  fono' qui  ripiene 
di  un  umore  acre  c  ventofo  ,  o  dir  fi  vo¬ 
glia  vaporofo  5  che  poi  efee  in  gran  copia, 
mentre  le  medefime  inegualità  ,  e  globetti 
vanno  pure  ulcerandofi .  Finalmente  efsen- 
do  quelli  affatto  confunti  ,  e  corrofe  le  al¬ 
tre  parti  molli ,  comparifee  V  ofso  cariato 
c  per  lo  piu  nereggiante  . 

Il  pili  delle  volte  quella  malattia  infe- 
fla  le  articolazioni  o  giunture,  fpecialmen- 
tè  quelle  degli  Arti  ,  e  ,  fe  non  è  domata 
o  raffrenata  in  tempo,  prello  vi  devalla  tut¬ 
to  quel  che  vi  fi  ritrova  ,  Glandule  ,  Car¬ 
tilagini  5  Ligamenti  ,  Tendini  ec.  Le  ellrc- 
mità  delle  ofsa ,  efsendo  le  parti  piii  fpu- 
gnofe,  facilmente  sMmpregnano  di  quelfii- 
more  acre ,  onde  fono  anche  corrofe .  Da 
tutto  ciò  ne  fegue,  che  quelle  membra  per¬ 
dono  fpcfse  volte  T abilità  di  muoverli,  fic- 
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chè  diventano  rìgide  e  contratte  à  e  i  fog- 
getti  deformi  5  come  lo  abbiamo  già  detto. 
Quello  è  r  efito  ordinario  del  male,  feppu- 
re  non  declini  alla  etilla  ,  al  marafmo,  cd 
alla  morte. 

Spero  che  1'  Illoria  da  me  deferitta  fi¬ 
nora  ballerà  a  farconofeere  un  poco  meglio 
che  per  il  pafsato  quella  malattia  .  Lafeiò 
fcritto  il  gran  Maeltro  Ippocrate,  che  per 
poter  guarire ,  bifogna  prima  faper  conofee- 
re  il  male  :  qui  fujfccerit  ad  cognofeendunt , 
fufficiet  ad  fanandum .  Laonde  non  è  mara¬ 
viglia  ,  le  ignorata  la  vera  indole  o  fia  na- 
\  tura  di  quello  male ,  fieno  anche  frati  melfi 
in  ufo  quei  tagli  ,  quelle  amputazioni ,  c 
quegli  afpri  rimedj  ,  ai  quali  invero  non 
meno  repugna  la  condizione  e  delicatezza 
deir  Uomo ,  che  la  cotanto  celebrata  fem- 
plicità  del  moderno  gufto  di  medicare  j  fem- 
plicità  che ,  per  quanto  io  feorgo ,  fi  ridu¬ 
ce  a  non  conofeer  più  ,  ovvero  a  difprez- 
zare  tutte  le  virtù  ,  che  per  Divina  Mife- 
ricordia  ,  e  per  follievo  degli  Ammalati , 
fono  evidentiliìme  in  molte  delle  cofe  create. 

Il  grande  orrore  invero  che  ho  fem- 
prc  nutrito  per  certe  amputazioni  e  mu¬ 
tilazioni  di  membra,  fu  1’  anima  ,  per  cosi 
dire ,  delle  mie  ricerche  ;  mediante  le  quali 
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mi  è  rlefclto  di  combinare  un  metodo  facile 
‘  per  potercene  pafsare  ^  fe  non  Tempre  ,  al¬ 
meno  in  molti  di  quei  cali  ,  ove  altri  vi  ri¬ 
corrono  con  frequenza .  Prima  però  ch^  io 
parli  di  qucfto  metodo  5  ftimo  opportuno 
di  fare  qualche  ricerca  fopra  le  primarie  ca¬ 
gioni  della  Spina  ventofa ,  e  loro  modo  di 
agire .  E  benché  tengafi  comunemente  per 
inutile  ogni  ricerca  di  nome  ,  con  tutto  ciò 
io  mi  permetterò  qui  di  farne  fopra  quello 
della  malattia  di  cui  fi  parla  ;  poiché  in  el¬ 
fo  feorgo  una  ftretta  connclfione  con  alcuna 
•  di  quelle  cagioni  principali  che  la  produco¬ 
no  5  non  meno  che  con  uno  dei  fenomeni 
più  notabili  ai  quali  è  ioggetta  . 

Ricercando  io  adunque  T  origine  di  quel 
nome  di  Spina  ventofa  5  trovo  in  primo  luo¬ 
go  5  che  Avicenna  fi  é  feivito  di  Spina ,  per 
denotare  una  fpecie  di  Flemmone  o  infiam- 
‘  mazione  5  che  occupa  folamente  la  cute  :  Et 
cjl  Tbl^mon  5  Spina  ,  qua  accipit  Cuiem  foUm  . 

‘  Da  Mefue  parimente  e  fuqi  fcguaci  5  Spina 
c  Furuncolo  fono  creduti  finonimi ,  come  ne 
fa  prova  il  feguentc  titolo:  Ve  Fblegmone ^ 
qt4a  Spina  diciiur  ^  Clavus  &  Furunculus  . 

Noi  pertanto  abbiamo  già  dimoftrato 
fopra  5  che  mentre  la  malattia  tocca  al  fe¬ 
condo  Periodo  ^  diventa  appunto  il  fuo  tu¬ 
more 
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more  rofso  c  dolente  a  gulfa  di  uh  Flem¬ 
mone  5  o  jfìa  Furuncolo  ^  quindi  dcduchia- 
mo  anche  r  origine  del  fuo  nome  Spina. 

Tuttavia  altri  credono,  che  Spina  dicafi 
per  analogia  con  quel  che  feguirebbe  ,  fe¬ 
condo  il  loro  modo  di  penfare ,  fe  vera¬ 
mente  una  fpina  o  fia  corpo  eftraneo  ed 
appuntato  venifse  a  pungere  il  Perioftio; 
poiché  s'  immaginano  nei  medefimo  tempo, 
che  quello  Perioftio  fia  fenfibiliffimo  ,  e  che 
la  carie  cominci  Tempre  dal  centro  o  fia  mi¬ 
dolla  ;  quindi  fi  eftenda  verfo  la  fuperficie 
deir  ofso  ,  e  feparate  le  fue  fquamme  efte- 
riori ,  quefte  poi  fpuntando  in  fuori  affli g- 
ghino  o  punghino  il  Perioftio  medefimo. 
Così  P  intende  il  fopraccitato  Dott.  Freind: 
Morbus ,  dice  egli  ,  ab  initio  intra  os  ,  atque 
in  meduìla  eius  ortufn  habet  ;  atque  ita  fenjim 
'  di  fi  ungi  t  exttriores  lamella  $  ,  ut  ex  eo  tumor 
nafeatur ,  qui  cum  Teriojlcum premat ,  dijìsnàat^ 
que  y  dolorem  movet  éc. 

Tutti  quelli  che  fcrilTcro  dopo  han¬ 
no  anche  cfattamentc  copiato  quefto  eru- 
ditiflìmo  Uomo .  Ma  mi  fia  lecito  il  dimo- 
ftrare  quanto  poco  fi  foftenga  quella  opi¬ 
nione  5  ed  il  fame  conofccre  i  pregiudizi 
grandi  che  nc  derivano  .  Primieramente  il 
Perioftio  non  ha  quella  fenfibilità  che  gli 


viene  attribuirà  generalmente  in  tutta  la  fua 
edenfione  .  Egli  è  pofìcivamente  una  femplice 
membrana  ,  di  natura  fua  ccìlulofa  ,  e  non 
una  tela  fatta  tutta  di  nervi ,  come  molti  fe 
r  immaginano  ;  anzi  dirò  qui  di  pafsaggio , 
che  tali  non  fi  .danno  in  nifsuna  parte  del 
corpo  ;  imperclochè  i  nervi  non  hanno  mai 
r  abilità  di  formare  da  per  fe  ftefli  quelle 
Tele  o  Membrane  ,  ma  bensì  quella  di  u- 
nirvifi,  e  anche  di  penetrarle  parte  a  parte. 
Quindi  avviene  5  che  il  Pcrioftio  fia  folo  fen- 
fibile  3  ove  s' incontrano  i  nervi . 

Inoltre  non  avvera  punto  in  pratica  3 
che  il  male  cominci  dalla  midolla  ;  anziché 
fi  ofserva  e  fi  tocca  con  mano  appunto  tut¬ 
to  r  oppofto  .  Bensì  è  vero ,  che  dalla  fu- 
perfide  penetrando  la  carie  fino  alla  midol¬ 
la  3  ove  efifta  3  in  efsa  3  per  ragione  di  fua 
Bruttura  3  fa  anche  un  maggior  progreffo 
che  per  tutto  altrove.  Molte  volte  però  fi 
offerva  la  Spina  ventofa  in  luoghi ,  ove  non 
è  neppure  ombra  di  quel  che  intendefi  comu¬ 
nemente  per  midolla  3  quel  che  poi  è  più  che 
fufficiente  per  la  dimoftrazione  del  mio  af- 
funto  3  fi  è  3  il  vedere  che  sfogliandofi  fpelfe 
-volte  r  olfo  fuperficialmcnte  3  ceffa  del  tut¬ 
to  il  male  3  in  fpccie  fe  è  medicato  fecondo 
il  noftro  metodo  .  Quindi  pure  spparifee  con 
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qual  pregiudizio  per  ì  malati  ^  c  con  quanta 
leggerezza  lì  faccinò  quelle  aperture  e  adu- 
llioni  3  che  non  hanno  per  oggetto  che  di 
attaccare  la  midolla,  creduta  vanamente  fe¬ 
de  principale  della  Carie  ,  e  anche  princi¬ 
pio  c  fomite  di  tutto  il  nìale . 

Si  noti  parimente  ,  che  il  Tumore  rc- 
fta-per  lo  piu  indolente  finché  la  cute  non 
cominci  a  rofseggiare  ,  c  a  divenir  flemmo- 
nofa  .  Qjrando  quello  fegue ,  allora  pure  i 
malati  foftfono  le  fpinc  o  punture .  Nè  ce 
ne  maravigliamo  illuminati  dalf  Anatomia, 
che  ci  dimollra  una  infinità  di  nervi  nella 
cute,  fpecialmente  nella  fua  faccia  interna; 
la  quale  è  anche  la  prima  a  ricevere  V  im- 
preffione  di  quel  fiere  acre,  che  trafpira  dal¬ 
le  fopraccennate  vefcichette  ,  dopo  che  vi 
era  fiato  fpinto  o  depofto  per  via  del  mo¬ 
to  circolare  degli  umori,  e  degl"  inftrumen- 
ti  che  fervono  a  tal  moto .  Qu^efio  fiere  di¬ 
venta  anche  piii  attivo  e  pungente  a  mifu- 
ra  che ,  per  il  luo  fiimolo  ,  la  parte  s"  inca- 
lorifce  ,  e  s"  infiamma  ;  dalla  quale  infiam¬ 
mazione  dipende  ,  come  già  diffi  ,  il  nome 
di  Spina . 

Rifpetto  poi  air  Epiteto  di  ventofa  ^  o 
veniofiias ,  quello  veramente  è  molto  ovvio , 
ecie  nei  libri  tradotti  dalF  Arabo,  ove 
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fono  frequentlìliml  queftl  vocaboli  ,  cioè; 
Tumor  ventofus  ^  ^pojìtma  ventofum  ^  Spina 
ventofa^  gibbofìtas  vento  fa  ,  fubiilis  ventofitas  ^ 
giojfa  'ventofitas  &€,  Quantunque  barbari  quc- 
fti  nomi,  contuttociò  fono  ben  fondati  fili¬ 
le  idee  che  gli  fanno  nafcerc  .  Non  fi  può 
negare ,  per  efempio ,  che  V  aria  congiunta 
a  un  umore  piu  o  meno  fattile ,  o  denfo  , 
non  influifea  moltiflimo  in  quei  mali  chia¬ 
mati  di  quantità  accrefeiuta  ,  molis  feti  quali- 
iitatis  e  non  formi  la  cagione  di  mol¬ 

ti  fenomeni .  Di  là  pure  avviene  che  Fran- 
cefeo  da  Pedemonte  ,  gran  feguace  di  Mefue^ 
cfaminando  le  cagioni  di  certi  dolori  dor- 
fali  3  così  fi  fpieghi  :  aut  ventojìtas  interclu- 
fa  in  ojfe  frangens  ipfum  non  tompUte ,  neqno 
fraSlione  magna ,  quia  tunc  ejfet  mortale .  Àf- 
ferifee  parimente  il  celebre  Lavaiero  di  aver 
veduto ,  ift  monaflica  'viita  Novitio  ,  Femoris 
Spinam  ventofam  ,  ex  qua  faéla  feBione  nif 
tìift  jìatus  exptraa^erii  ,  cum  ^groii  denique  in^ 
teritu .  Io  pure  alferirò  ,  che  mai  non  fi  a- 
pre  o  fi  ulcera  Tumore  fpinofo  ,  o  vefcica 
in  efib  contenuta  ,  che  non  fi  vedino  bolle 
d'  aria  in  quel  fiere  che  vien  fuori ,  la  quale 
aria  è  anche  motivo  della  confueta  eiafticità 
di  quelli  tumori ,  Siccome  lo  è  di  queir  i- 
ftelfo  epiteto  3  di  cui  abbiamo  qui  parlato, 
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Si  determina  adunque,  che  II  nome  di 
Spina  ventofa  proceda  in  parte  dalla  foprac- 
cennata  infiammazione  o  Flemmone ,  in  cui 
fi  converte  fupcrficialmente  il  Tumore  fpi- 
nofo  ;  ed  in  parte  pure  da  una  delle  liic 
potenti,  cagioni ,  cioè  dalF  aria  comprefavi . 
Diffi  potente,  avendo  riguardo  alle  lue  pro¬ 
prietà  ,  ed  al  fuo  modo  di  agire  in  quelli 
tumori  .  Una  delle  fue  proprietà  è  di  me- 
fcolarfi  intimamente  con  i  nollri  folidi  ,  c 
fluidi,  come  ce  lo  dimoftrano  gli  fperimen- 
ti  chimici,  per  via  dei  quali  fi  può  da  o- 
gni  parte  del  corpo  umano  eftrarre  una  gran 
quantità  d'  aria  .  Secondo  poi  certi  miei  par¬ 
ticolari  Iperimenti ,  de"'  quali  ho  fatta  men¬ 
zione  altrove ,  parlando  dclF  origine  della 
Pietra  che  fi  genera  nel  corpo  umano  ,  c 
dei  mezzi  idonei  per  impedirla ,  quell"  aria 
non  pare  che  perda  mai  intieramente  la  fua 
elafiicità,  quantunque  il  celebre  Haks  pcnli 
differentemente  nella  fua  Stallica  .  In  virtù 
adunque  di  quella  elallicità  ,  che  V  aria  ri¬ 
tiene  ,  fi  olferva  che  quello  fluido  fottilif- 
fimo  può  ora  dilatarli  ,  ed  ora  rillringerli 
fecondo  le  circollanze  .  Il  calore,  per  efem- 
pio  ,  fa  che  fi  dilati  .  Perciò  aumentandoli 
il  calore  pervia  di  moti  del  corpo  o  di  al¬ 
tre  cagioni ,  fi  olfcrvano  anche  i  nollri  vali 
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molto  turgidi ,  c  gli  umori  contenutivi  mol-? 
to  rarefatti  per  la  dilatazione  dell'  aria  . 
Quindi  le  pigiature  dei  Nervi,  e  delle  mem¬ 
brane  del  Celebro  ,  quindi  il  dolore ,  T  o- 
fcurità  dei  fenfi  ec.  Si  dilata  viepiù  quell' 
aria  a  mifura  che  fi  fcoftano  quei  recinti  o 
pareti  ,  tra  le  quali  fono  imprigionate  le 
fue  parti  .  Dilatali  poi  fmifuratamente  per 
r  approffimazione  o  ingrefib  dell'  aria  efter- 
na  5  come  Io  dicevo  anche  fopra  .  Con  quei 
fuoi  moti  di  dilatazione  e  rellrizione  pro¬ 
muove  anche  le  varie  concozioni  e  fermcn- 
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razioni  ,  che  non  avrebbero  altresì  mai  luo¬ 
go  feriza  il  concorfo  e  1'  azione  di  quell' 
aria .  La  medelima  per  via  de'  fuoi  moti  a- 
gitando  i  noftri  umori  gli  alfottiglia ,  gli 
rende  più  acri  e  penetranti.  Q£efti  adunque 
agitati  e  dilatati  dalla  medelima ,  formano 
con  elfa  i  tumori ,  le  infiammazioni ,  le  ul¬ 
ceri  cc.  Inoltre  quelli  umori ,  continuamen¬ 
te  agitati  dalla  ftelfa  aria  5  e  ad  effa  con¬ 
giunti  in  forma  di  vapore,  s' infinuano  an¬ 
che  nella  durilfima  foftanza  dell'  olTo  ,  pe¬ 
netrandovi  per  mezzo  de'  fuoi  pori  ,  che 
xial  canto  loro  non  cefsano  pure  di  attrai¬ 
gli  ovvero  afforbirgli  :  Quemadmodum  eiemm 
(  lo  dice  r  iftelfo  Galeno  )  membra  trahunt 
efeam  ^  fic  atirahunt  fi^peirjiuttaiem  ò'c, 
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Farmi  dì  avere  già  fpicgate  a  bafianza  le 
cagioni  di  quei  fenomeni  ^  che  li  olTervano 
in  quella  malattia  5  Ipecialmente  poi  per  qual 
motivo  gonfino  le  offa  :  gonfiano  5  cioè  5 
per  r  ingrefllone  di  quel  vapore  5  che  ne 
dilata  i  pori  ;  dalla  loro  dilatazione  crefee 
la  mole  ;  e  da  quella  poi ,  allorché  diventa 
cccefliva  ,  ne  fegue  anche  la  rottura  di 
quelle  adefioni  5  mercè  le  quali  fono  unite 
e  legate  infieme  le  fibre  ,  che  collituifcono 
r  olio  3  e  viepiù  li  rompono,  e  corromponlì 
a  mifura  che  V  acrimonia  è  per  fe  llelfa 
grande  e  corrofiva  . 

Non  è  qui  punto  indifferente  il  ricer¬ 
cate  quale  fia  V  indole  di  quella  acrimonia, 
poiché  fi  fa  darfene  di  più  forte  .  Allorché 
quali  tutti  i  mali  li  rapportavano  a  un  aci¬ 
do  predominante ,  io  non  ignoro  ,  che  an¬ 
cor  quella  malattia  vi  fu  alfoggcttita  .  Ma 
fe  ci  è  lecito  il  contraddire  colla  fperienza 
alla  mano,  diremo  con  ficurezza,  che  F  acri¬ 
monia  di  cui  lì  parla  è  d"*  indole  alfoluta- 
mente  contraria  alF  acida ,  cioè ,  alcalina  : 
Oliamo  pure  alferirc,  che  tali  fono  tutte  le 
acrimonie  umorali  che  fi  tramandano  dalle 
ulceri ,  poiché  tutte  diligentemente  efami- 
natc  non  meno  fermentano  con  i  fughi  c 
fpiriti  acidi ,  di  quel  che  fermenti  T  orina 
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corrotta  da  ulceri  Interne.  Quefte  ricerche ^ 
benché  a  taluni  fieno  per  comparire  di  po¬ 
co  momento  5  non  tràlafciamo  p^erò  di  dar 
luogo  e  lume  grande  per  V  invenzione  del 
buon  metodo  di  medicare  e  domare  k  ma-» 
lattic  anche  pih  ofeure^  .e  oflinate  . 

.  Affai  più  difficile  fi  è  il  poter  fiffare 
quale  fia  la  vera  forgente  o  origine  di  quei 
miafmi  5  dai  quali  poi  deriva  T  infezione  ,  o 
acrimonia  quali  generale  in  tutto  il  corpo  - 
Il  fopraccitato  Se%^erino  gli  crede  affoluta- 
menre  ereditari  5  e  contratti  nelT  utero  ma¬ 
terno  >  ed  ecco  come  fi  fpiega  :  T^darthra^ 
cuce  (  aliis  Spina  vento  fa  )  ejì  ahfcejjus  cor^ 
Yuptoritts  5  feti  sfaceli fmiis  olfs,.,  ex  primii 
fpermaits  &  msnfìrm  fanguinci  irsquinamentis 
naius  .  Una  tale  opinione  è  fondata  lenza 
dubbio  fui  vederli  realmente  3  che  ì  figli 
nati  da  parenti  di  debole  coftituzione  ^  ca¬ 
chettici  3  afflitti  da  qualche  mal  cronico  ^ 
per  efempio  da  Artritide  3  da  Lue  vene¬ 
rea  ec.  fono  anche  i  più  foggetti  alla  Spi¬ 
na  ventofa  3  a  cui  Io  fono  egualmente  co¬ 
loro  3  che  in  qualche  tempo  della  loro  vira 
acquiftarono  alcuno  di  quei  malÌ3e  non  ne 
furono  ben  guariti  :  ficeome  vi  fono  pure 
ibttopofti  i  lédentari  3  i  collerici  3  c  quelli  5, 
che  cibanfi  di  lardi  ^  c  di  carni  falate  e  in- 
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digefte .  Vi  è  pure  molto  foggetta  la  gente 
che  patifee  gran  freddo,  eflendo  quefto  ini- 
'miciffimo  al  corpo  umano  ,  in  fpecic  poi 
alle  offa  ,  come  ne  attefta  Ippocrate  medefi- 
mo  y  Frigidum  enim  immicum  offìbus  &c. 

Il  fopraccitato  Autore  Severino  afTcrircc 
pure,  che  i  fanciulli  poffono  talvolta  rite¬ 
nere  quei  Miafini  ereditari  fino  ad  una  età 
molto  avanzata  :  epe  infamia  ad  proveSìam 
temi  neir  iftclTa  maniera  che  foventc  fono 
covati ,  o  ritenuti  quelli  del  Vajolo  ec.  Hon 
aìiter  ac  Varioìi  ,  &  morbilli  adfervantur  :  è 
lui  fteffo  che  parla  . 

Tutto  quefto  in  verità  deve  parere  im- 
pofTibile  fecondo  alcune  dottrine  ,  ove  fi 
vuole  5  che  la  macchina  umana  fi  muti  in¬ 
teramente  in  un  certo  dato  tempo ,  e  vi  è 
chi  lo  riftringe  anche  ad  un  anno  ,  dicen¬ 
do  y  che  fe  alcuno  fi  nutrifte  per  qucfto' 
tempo  di  folo  pane  ,  e  acqua,  egli  certa¬ 
mente  non  farebbe  altro  in  capo  a  que- 
ft^  anno ,  che  un  puro  relultato  di  quel  pa¬ 
ne  e  acqua  ,  di  cui  larebbefi  nutrito .  In 
verità  queft^  è  portar  molto  lontano  quel¬ 
li  ailioma  d^  Ippocrate  :  confìamus  qutbtis  nu^ 
irtmur .  Per  poterlcne  interamente  perfuade- 
re  ,  bifognerebbe  anche  fupporre ,  che  un 
chilo  il  più  innocente  ,  quale,  rifulta  dal 
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pane  c  dall"  acqua  5  avefle  la  facoltà  di  an- 
ncantire  5  e  diftruggere  tutte  le  precedenti 
adefioni  ,  tutte  le  molecole  ,  c  i  legami  ^ 
onde  refultano  le  duriffime  offa,  e  di  fofti» 
tuirvenc  altre  filmili .  Ma  quanto  fia  bizzar¬ 
ra  quella  opinione  lo  vediamo  dal  fatto , 
poiché  appena  bafta  un  fecolo  per  feiorre 
interamente  i  vincoli  di  dette  molecole , 
ancorché  le  ofia  fieno  continuamente  efpo- 
ftc  alle  ingiurie  delf  aria  . 

In  verità  non  fi  può  negare ,  che  da 
un  piccol  atomo  non  rifulti  una  gran  mac¬ 
china  5  cioè  r  uomo  3  ficcome  da  un  pic¬ 
col  feme  non  proceda  una  gran  pianta  ;  e 
che  tutto  ciò  non  fegua  per  opera  della 
nutrizione  .  Ma  oltre  V  effer  egualmente  ve¬ 
ro  5  che  gr  Elementi  delle  cofe  fono  immu¬ 
tabili  3  come  ne  va  daccordo  pure  V  ifteflo 
Newton  3  dicendo  ;  Immutahilia  funt  Elementi 
forum  :  è  altresì  indubitato  3  che  molte  di 
quelle  parti  3  che  acquiftarono  una  certa 
mole  e  consiftenza  nell’  utero  materno,  in 
vece  di  perderli  col  tempo  van  piuttofto  in- 
grofìfandofi  ,  c  che  di  tenere  e  molli  nel  lo¬ 
ro  primo  elTcrc  3  fi  fanno  poi  anche  durif- 
fime  crefccndo  ed  invecchiando  T  uomo .  Di 
ciò  deve  efier  ficuramente  convinto  chiun¬ 
que  a  campo  3  come  non  di  rado  febbamo 
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noi  j  dì  cfaminare  Tuoifìo  In  tutte  j  per  così 
dire,  le  fue  etadi  ^  inclufivamcnte  in  quella^ 
che  da  sforzo  immaturo  viene  egli  cfpulfo 
dalla  matrice  .  Un  tale  efame  dimoftra  a- 
dunque ,  che  quel  che  nel  principio  appari¬ 
va  forco  la  fpecie  di  molle  membrana  ,  nel 
feguito  del  tempo  diventa  ofTo  durifli- 
mo .  I  denti  fono  le  parti  più  dure  che  vi 
fieno  nel  corpo  umano  ;  tuttavia  quefti  nel 
loro  primo  eflere  ,  fono  anche  molto  piu 
teneri  delle  radici  di  quei  bordoncini  o  pri¬ 
me  penne  ,  che  fpuncano  ai  noftri  piccion 
groffi:  in  vece  però  che  fi  perdino ,  o  s"' in- 
tenerifehino  di  più  ^  come  farebbe  alToluta- 
mente  necclfario  ,  fc  folTe  vera  la  perpetua 
mutazione  ^  o  detrazione  di  rutto  il  noftro 
corpo  3  fi  vede  alT  oppofto  chiariffimamente^ 
che  vanno  fempre  più  acquiftando  durezza 
e  consiftenza  .  ' 

Da  Quefte ,  ed  altre  molte  olTervazIo- 
ni  5  che  per  brevità  tralafciamo,  fiamo  po-*^ 
ficivamente  coftretti  a  credere  ,  che  la  mu¬ 
tazione,  o  detrizionc  3  tanto  celebrata  nelle 
Squole  5  non  abbia  per  lo  più  luogo ,  che 
rifpetto  noftri  fluidi  ;  o  che  almeno  que- 
fta  mutazione  non  fia  mai  tale ,  che  fi  poffa 
dire  3  che  V  Uomo ,  in  qualsisia  tempo  del¬ 
la  fua  vita  3  fia  totalmente  (  ex  integro  ) 
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mutato  fisicamente  da  quel  che  era  prima  y 
c  da  quel  che  fu  nel  feno  materno . 

Ciò  porto  è  anche  facile  il  giudicare 
della  portibilità  c  realtà  de’  mali  Erediiarj  ^ 
che  altri  mettono  in  difputa  ;  e  s’  intende 
facilmente  come  i  miafmi  di  certe  malattie^, 
non  folo  pallino  dai  Genitori  iicdle  Proli  ^ 
ma  come  anche  vi  rertino  occulti  finché  fo- 
praggiunga  qualche  idonea  cagione ,  che  gli 
fiacchi  da  quelle  parti ,  a  cui  fono  aderen¬ 
ti  ,  e  gli  renda  attivi  5  onde  poi  foprag- 
giunghino  que’  trilli  fenomeni  ,  clic  non 
lenza  ammirazione  compiangono  fpelTo  gP 
incauti  Genitori . 

Dopo  che  fi  è  già  parlato  a  bartanza 
della  Spina  ventofa  ,  delle  fue  cagioni  5  sì 
proflime  che  remote  ^  e  del  loro  modo  di 
agire  in  produr  que’  Tumori,  Infiammazio¬ 
ni  5  cd  Ulceri ,  si  delle  parti  molli ,  come 
delle  ftefife  offa  ,  ove  le  Ulceri  diconsi  Ca¬ 
rie,  fecondo  pure  il  fentimento  dei  celebre 
Vefalio  ;  Vlitta  ojptdrn  ,  die’  egli ,  n^ocantur 
Caries ,  Tstedines^  ;  non  mi  rerta  piu  che 
di  fare  una  corta  riflefiìone  fopra  quefta  Ca¬ 
rie,  prima  di  parlar  della  cura  . 

Io  fo  che  molti  giudicano  della  Carie 
dalla  rtefia  gonfiezza  ,  o  tumefazione  dell’ 
©iTo,  c  che  perciò  fubito  che  vedono  un 

offa 


4^ 

oiTo  gonfio  lo  giudicano  anche  gùaflo,  o 
cariato  :  laonde  pafiano  immediatamente  all’ 
applicazione  del  ferro  e  del  fuoco  ^  creden¬ 
do  per  lo  pili  vano  ogn''  altro  rimedio . 
Convien  dunque  eh’  io  provi  certamente  il 
contrario  .  Vi  fono  in  vero  Autori  grandi  ^ 
che  ftabilifcono  proceder  la  Carie  in  due 
maniere ,  ora  cioè  con  gonfiezza  dell’  olTo  ^ 
ora  con  diminuzione  o  incavatura.  Io  poi 
afferifeo ,  eflèr  vero ,  che  la  Carie  comincia 
fempre  con  gonfiezza  dell’  olTo ,  mai  però 
vero  con  incavatura  ;  é  andrò  dimoftrando, 
che  non  fempre  i’  olTo  gonfio  ,  è  perciò 
guado  o  cariato  ,  vale  a  dire ,  dimoftrerò  5 
che  può  gonfiarli  fenza  ulcerarli,  o  cariarli. 

Rifpctto  all’  autorità  ,  che  foftiene  il 
contrario  ,  addurrò  il  feguente  palfaggio, 
che  leggefi  fra  que’  frammenti  di  Chirurgia 
illuftrati  e  dati  in  luce  dalla  fingolare  in- 
duftria  dell’  Ecccllentifs.  Sig.  Antonio  Coc¬ 
chi  ,  la  di  cui  memoria  farà  fempre  grata 
a’  Letterati  .  Al  Capitolo  de  Teredine  così 
adunque  fi  fpiega  Eliodoro,  fecondo  la  tra¬ 
duzione  del  prelato  Sig.  Cocchi  :  Fel  infla^ 
tur  aut  rarefeit  c^rruptum  os  ,  vel  extfum  in 
fojfulam  cavatur  .  Quello  palTaggio  ftabilifcc 
in  verità  due  generi  di  Carie,  una  cioè, 
in  cui  l’olTo,  come  io  diceva- ,  li  rarefà  c 
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fi  gonfia,  r  altra,  in  cui  dimlnuifce  o  s’in¬ 
cava  .  Ma  una  tale  idea  ,  benché  plaufibile 
in  apparenza  ,  è  tanto  meno  fondata  ,  che 
la  fofTetta  non  è  la  Carie  ,  ma  bensì  effet¬ 
to  di  elfa  .  Mi  fpiego  :  Allorché  un  olTo  è 
penetrato  da  un  umore  eterogeneo  e  acre 
fubito  comincia  a  gonfìarfi  ,  dipoi  anche  fi 
guafta  ,  e  fucceflivamcnte  fi  disfa ,  c  cade 
era  in  frammenti  più  o  meno  groffi ,  e  più 
volte  ancora  fotto  la  fpecie  di  putredine . 
Ma  che  la  fua  caduta  fegua  in  una  manie¬ 
ra  ,  o  neir  altra,  è  manifefto,  che  la  porzio¬ 
ne,  che  feparafi  dal  refto,  vi  lafcia  coftante- 
mente  un  vuoto  ,  o  fia  foffetta  .  Laonde  è 
già  provato  abbaflanza  ,  che  quefta  foffetta 
non  è  la  Carie  medefima ,  ma  bensì  un  ef¬ 
fetto  di  effa  . 

Parimente  effendofi  detto  ,  e  anche 
provato,  che  la  Carie  comincia  fetnpre  do¬ 
po  che  r  oflTo  è  già  gonfiato  fino  a  un  cer¬ 
to  fegno  5  intendendo  parlar  qui  soprattutto 
della  Carie  prodotta  da  caufa  interna ,  dob¬ 
biamo  pure  far  conofeere  ,  che  tuttavia 
r  ofso  può  tumefarfi  ,  ed  enfiare  anche 
moltiflimo  fenza  che  fi  guafti ,  o  fi  carj .  In 
dimoftrazione  di  ciò  fi  coofiderino  gli  eliti 
di  molti  tumori  offei,  fpecialmente  di  quelli 
prodotti  da  malignità  Rachitica,  Venerea  ec^ 
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da  veruna  Carie ,  o  efulcerazione  .  Parimen¬ 
te  fi  danno  molti  tumori  oflei  ,  come  nei 
Gibbofi  5  che  quantunque  vadino  anche  au- 
mentandofi  ,  con  tuttociò  non  acquiftano 
mai  la  Carie . 

Fa  d'  uopo  ancora  ^  che  fi  oflervi  la 
differenza  3  che  pafla  tra  la  Carie ,  e  la  cor¬ 
ruzione  5  o  putredine .  La  Carie  è  quando 
V  ofso  diventa  pieno  di  fori  (  vermoulìi  ) 
appunto  come  vedefi  ne'  legni  traforati  da' 
vermi .  La  Corruzione  o  Putrefazione  poi 
è  5  quando  le  pareti  di  que'  forami  cedono 
e  fi  disfanno  in  putredine  .  Quefta  diftin- 
zione  è  tanto  piu  neceffaria  j  che  già  fi  è 
vifto,  che  talvolta  un  fugo,  per  cosi  dircj 
gelatinofo  s’  infinua  in  quei  fori ,  e  vi  fi 
condenfa  ;  nel  qual  cafo  è  manifefto ,  che 
r  ofld  medefimo  può  eficr  cariato ,  e  con 
tutto  ciò  fervir  d'  appoggio  fufficiente  alla 
macchina  . 

Non  fi  mancherà  pure  di  avvertir  qui, 
che  alcune  volte  ancora  le  offa  fi  gonfiano, 
e  nello  ftefib  tempo  fi  rendono  alquanto  molli 
c  fleffibili  ;  ma  non  per  quefto  ne  fegue,  che 
fieno  cariate  o  corrotte  ;  poiché  frequente¬ 
mente  fi  vede  5  in  l'pccie  nella  Rachitide , 
che  c]ue(le  offa  colf  andare  del  tempo  ri- 
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prendono  la  loro  forma  naturale ,  la  flelTa 
direzione  e  folidità . 

In  propofito  dì  Rachitide  fi  avverte  pu¬ 
re  5  che  quefta  malattia  ha  molta  affinità 
colla  Spina  ventofa  .  Anzi  che  può  dirli 
tale  3  fecondo  me  ,  tute  le  volte  che  ai 
tumori  rachitici  fopraggiiingono  infiamma¬ 
zioni  3  ed  ulceri  ,  che  resiftono  con  perti¬ 
nacia  ai  confueti  rimedj . 

Da  tutte  quefte  ofiervazioni  refulta  y 
che  errano  gravemente  quelli  3  che  vedendo 
un  olTo  tumefatto  3  Io  giudicano  anche  gua-. 
fio,  corrotto  ,  e  incapace  di  potere  prellar 
più  il  minimo  aiuto  :  laonde ,  come  appunto 
farebbero  in  cafo  affatto  difperato ,  accele¬ 
rano ,  c  precipitano  quelle  operazioni,  che 
certamente  fi  fofpenderebbero  ,  fc  s*  inten- 
deffe  un  poco  meglio  la  natura  delle  malat¬ 
tie  3  la  fisica  del  corpo  umano ,  ed  i  rap¬ 
porti  3  che  con  efib  non  meno  che  con 
le  cagioni  delle  malattie  medefime  ,  hanno 
molte  di  quelle  cofe  ,  che  il  Creatore  ha 
meffe  a  portata  di  chiunque  fi  occupa  di 
correggere  le  infermità  • 
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CAPITOLO  II. 

Della  Cura  contro  la  Spina  Ventosa» 


Quanto  fui  proliflb  In  fpicgar  V  indole 
di  quefta  malattia,  altrettanto  cerche¬ 
rò  di  clfer  breve  indicandone  la  Cura  .  Per 
quella  intende!!  generalmente  T applicazione 
cd  ufo  dei  Rimedi  ,  con  i  quali  fi  cerca  di 
aiutare  la  natura  ,  acciocché  venghino  final¬ 
mente  corrette  ,  e  domate  le  cagioni  delle 
malattie  che  T  aggravano  .  La  natura  dilli  : 
poiché  in  qualfifia  cafo  la  medefima  contri- 
buifee  moltilfimo  .  Quello  fi  olTerva  chiara¬ 
mente  fui  principio  di  tutte  le  malattie; 
fpecialmente  poi  delle  acute  ;  dove  la  me¬ 
defima  fi  mollra  così  attiva ,  e  potente ,  che 
fembra  quali  di  non  aver  bifogno  di  altri 
aiuti  per  fuperarle,  che  di  elTere  primieramen¬ 
te  ritenuta  nell' impeto  de"  Tuoi  moti,  o  sfor¬ 
ai ,  acciocché  da  nefluna  parte  precipiti;  in¬ 
oltre  richiede  di  clfere  continuamente  umet¬ 
tata  5  c  reintegrata  delle  perdite  che  fa  in 
quelli  llelfi  moti  ,  acciocché  le  fue  parti 
mantenghino  la  loro  fieflìbilità,  cd  equili¬ 
brio  ; 
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brio  ;  c  finalmente  di  cficrc  fecondata  dall* 
Arce  5  o  fia  dai  rimedi  atti  ad  aprire  quel¬ 
le  ftradc  3  per  ove  la  prefata  natura  può  fa¬ 
cilmente  fgravarfi  delle  materie  morbofe  ; 
al  che  tendono  parimente  i  fuoi  maravigliofi 
conati  o  sforzi  ^  in  occafione  dei  quali  fi 
fa  5  che  la  medefima  non  tralafcia  di  anda¬ 
re  in  traccia  ,  per  così  dire  ,  di  ogni  fibra 
o  ftame  della  parte  offefa  ,  affine  di  muo¬ 
vere  5  conquocere  ,  ed  efpellere  ,  mediante 
le  fue  benefiche  crifi  ,  quelle  materie  dalie 
quali  dipende  il  male  . 

Nelle  malattie  croniche  poi ,  c  fpccial- 
mente  in  quella  di  cui  fi  tratta  qui ,  la  na¬ 
tura  dimoftrafi  per  lo  pia  languida  ,  e  fianca 
di  agire  5  con  tutto  ciò  il  fuo  miniftero  è 
fempre  necelfario  ì  poiché  effa  è  che  dà  in- 
grefib  ai  rimedi ,  e  che  gli  fa  agire  contro 
le  cagioni  morbofe  .  Laonde  qui  pure  fi  ri¬ 
cerca  al  buon  pronofiico ,  che  la  fieifa  na¬ 
tura  non  fia  mai  o  deficiente ,  o  troppo  de¬ 
bole  y  ma  bensì  fufficientemente  vigorofa , 
acciocché  i  rimedi  produchino  i  defiderati 
effetti .  Perciò  prima  di  tutto  conviene ,  che 
fi  efamini  lo  fiato  di  effa  natura  5  e  che  fi 
rifletta  alla  mole  ,  alle  forze ,  ai  moti  o 
funzioni  delle  parti  donde  la  medefima  re- 
lulta  :  poiché  da  tutto  ciò  fi  comprende  ^  ft 
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ella  può  fufficlentemente  cooperare  5  ovvero 
le  fia  del  tutto  inerte  :  inoltre  fi  ricerca , 
fpecialìuentc  trattandoli  di  malattie  croni¬ 
che  3  che  fi  abbia  riguardo  alla  condizione 
dei  malati  ;  eficndochè  molti  di  effi  non 
profittano  della  cura  ,  perchè  non  hanno 
mezzi  di  farla  come  fi  conviene  5  altri  poi 
mancano  di  prudenza  per  fottomettervifi  co¬ 
me  fi  deve  3  da  chi  defidera  di  recuperare 
quel  che  vi  è  di  pili  preziolb  ,  cioè  la  lalute. 

Rifpetto  ai  rimedi  :  ve  ne  fono  di  due 
generi  ,  gli  uni  interni,  e  gli  altri  efternì . 
I  primi  fi  prendono  ordinariamente  per  quel¬ 
le  ftelfe  ftrade ,  per  ove  fi  ricevono  gli  ali¬ 
menti  3  che  fervono  alla  nofira  fuffistenza . 
Quindi  è  manifefto  quanto  fia  difficile,  che 
quelli  rimedi  mcfcolandofi  con  i  noftri  ali¬ 
menti ,  muovendofi  c  circolando  3  in  vafi  mol¬ 
to  lunghi  e  tortiiofi ,  con  i  noftri  umori, 
pcrvenghino  fino  alla  fede  del  male  in  quan¬ 
tità ,  e  virtù  fufficicnte  a  rimuoverlo. 

Qiaella  difficoltà,  dimoftrata  continua¬ 
mente  in  pratica  ,  ha  fatto  si  ,  che  in  ogni 
tempo  fi  è  andato  in  traccia  di  quei  rimedi 
efteriori  o  topici  ,  che  applicati  fopra  le 
parti  offefe  ,  aftbrbiti  o  attratti  dai  pori , 
agifeono  direttamente  fui  male  ;  quindi  pu¬ 
re  ha  prefo  origine  la  feoperta  del  rimedio^ 
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di  cui  mi  prevalgo  felicemente,  sì  per  coiv 
reggere  e  domare  la  Spina  ventofa ,  come 
ancora  per  fupcrare  molte  altre  malattie , 
le  quali  ,  benché  diffimili  in  apparenza  , 
tuttavia  convengono  moltiflimo  con  ella  ri-» 
fpetto  ai  loro  principi . 

Qucfto  rimedio  ,  di  cui  ho  già  parla¬ 
to  alquanto  nella  prefazione  ,  è  così  inno¬ 
cente  ,  che  può  fenza  alcun  danno  applicarli 
fopra  la  ftelfa  lingua  ,  ed  altre  parti  molto 
feniibili  :  Ma  contuttociò  opera  efficacifli- 
mam.ente,  c  produce  gli  effetti  che  fi  defi- 
derano  fpccialmente  nei  cafi  di  certe  Infiam¬ 
mazioni ,  Tumori,  Ulceri,  ed  altri  fintomi 
provenienti  dalle  fteffe  cagioni  ,  che  fanno 
nafeere  quei  medefimi  cafi  o  accidenti .  Quel 
che  ivi  fi  defidera  è  ,  che  i  miasmi ,  o  fie- 
no  le  materie  morbifiche  ftagnanti ,  ovvero 
aderenti  alle  parti  offefe  ,  fieno  vinte  c  ri- 
mofie  ,  cioè  ,  che  fi  diftacchino  ,  abbando¬ 
nino  la  fede  che  occupavano  prima  ,  c  ven- 
ghino  poi  affatto  fcparate  dal  corpo .  Qui 
è  dove  il  Medico  deve  ,  s’ io  non  iiT  ingan¬ 
no  5  cercare  d'  imitare  quanto  può  ,  con  i 
rimedi ,  la  natura  ;  che  mediante  i  moti  fo- 
praccennati  fi  ftudia  di  foggiogare  ed  efpel- 
lere  quelle  materie .  Ed  a  quello  feopo  ten¬ 
de  appunto  il  noflro  rimedio* 
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Io  per  verità  non  mi  tratterrò  qui  mol¬ 
to  a  fpiegarne  minutamente  la  compofizio- 
ne  5  rimettendo  ciò  per  vari  e  rilevanti  mo¬ 
tivi  ad  un  altro  tempo  ;  bensì  frattanto  per 
comodo  dei  malati  ,  e  di  chiunque  voglia 
prevalcrfene  ,  ne  indicherò  qui  le  principali 
qualità  3  Tufo  che  convien  farfene  g  ed  i  fi- 
curi  effetti  che  produce  in  tutte  quelle  ma¬ 
lattie  g  per  le  quali  lo  propongo  come  un 
rimedio  cfficacifììimo  e  fuperiore  a  qualunque 
altro .  ritrovato  finora  .  Veramente  io  non 
avrei  il  coraggio  di  annunziarlo  con  quefte 
cfprefiioni  g  fc  già  non  aveffi  prefo  le  cau¬ 
tele  neceflarie  per  non  temere  di  eflerc  fmen- 
tito  con  i  fatti  .  Anzi  confido  ,  che  anche 
fopra  queffa  mia  feoperta  mi  farà  probabil¬ 
mente  refa  dagf  uomini  ingenui  V  ifteffa  giu- 
ftizia  5  di  cui  poffono  gloriarli  alcune  altre 
mie  produzioni  ;  le  quali  dai  medefimi  ci 
hanno  fatto  ricevete  il  decorofo  applaufo , 
che  leggefi  nelle  loro  apprezzatiflime  Opere: 
Non  elfendofi  fdegnato  anche  il  celeberrimo 
Sig.  Barone  De  Haller  d^  inferire  nel  VII.  Vo¬ 
lume  della  fua  luminofiffima  Fifiologia  5  r^- 
8e  me  res  vidiJJ'e .  Mi  farà  forfè  aferitto  a 
vanità  il  parlarne  qui:  ma  io  però  credo, 
che  il  filenzio  fopra  di  ciò  farebbe  piutto- 
fto  viziofo  nelle  prefenti  circofianze  >  ove 
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fa  uopo  il  dimoftrare  ,  che  noi  non  ab¬ 
biamo  il  coftumc  di  avanzar  cofc  che  non 
fiano  verarnente  reali  5  e  confermate  dalla 
fperienza . 

Comporto  pertanto  quel  nortro  rimedio, 
di  vari  ingredienti  ,  che  fono  quali  femprè 
gf  irteffi  ,  ma  bensì  variabili  nella  dole  o 
quantità  fecondo  la  differenza  dei  cafi  ,  e  ma¬ 
nipolato  con  quella  fatica  ed  arte  che  fi  ri¬ 
cerca  ,  comparifee  finalmente  fotto  la  fpccie 
di  butiro  od  unguento,  e  di  colore  bianco. 
Avvertefi  però  ancora  qui ,  che  alT  oppofto 
di  tutti  gli  altri  unguenti ,  neir  attuale  com- 
pofizione  di  querto  non  entra  mai  vermi 
lardo,  olio,  o  butiro.  Qjaerte  cofe  diven¬ 
tano  prertamente  rancide ,  e  perciò  corrom¬ 
pono  5  e  rendono  affatto  inerti  ,  e  piuttorto 
nocivi  quelli  ingredienti,  per  cui  i  medefimi 
unguenti  fono  ordinariamente  commendati  : 
Ma  per  la  ragione  opporta  querto  nortro  ri¬ 
medio  può  confervarfi  lungamente  ,  fenza 
mai  contrarre  verun  rancidume,  e  fenza  mai 
perdere  alcuna  delle  fue  virtù  .  Inoltre  ha 
anche  la  proprietà  di  non  lafciarc  veruna 
macchia,  o  cattivo  odore  in  quelle  parti  fo- 
pra  le  quali  viene  applicato  ,  e  nemmeno  in 
quelle  pezze  fopra  le  quali  fi  diftende;  di¬ 
modoché  quefte  lavate  un  poco  nclf  acqua 
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bollente  ,  e  dipoi  afeiagate,  fono  nuovamen¬ 
te  atre  per  il  medefirao  ufo ,  e  fincanto  che 
ve  ne  è  brano  .  Lo  che  non  deve  parere  un 
oggetto  di  piccola  confeguenza  ,  in  fpecie 
però  a  coloro  che  hanno  V  infpezionc  delli 
Spedali  . 

Adunque  fe  il ,  male  ,  fu  cui  fi  ha  da 
impiegare  quello  noftro  efticaciflimo  rimedio, 
fia  affatto  eilcriore ,  bafta  allora  che  del  me- 
defimo  fe  ne  diftenda  fopra  una  pezza  di 
tela  bianca  e  fine  >  e  vi  fi  diftenda  fui  prin¬ 
cipio  dcir  altezza  almeno  di  due  linee  geo¬ 
metriche  ;  quando  poi  il  male  tende  alla  ci¬ 
catrice  ,  allora  fe  ne  impiega  anche  meno  . 
Siccome  poi  fiamo  noi  pienamente  convin¬ 
ti  della  inutilità  delle  fila  in  tutte  le  Ulce¬ 
ri  prodotte  da  malignità  interna  ,  anziché 
le  riguardiamo  come  corpi  affatto  inutili , 
foltanto  capaci  d"  impedire  il  libero  fcolo 
di  quelle  malignità  o  fieri  acrimoniofi,  atti 
pure  a  rifondergli  nelle  ftelfe  parti  donde 
efeirono ,  e  perciò  idonei  parimente  ad  ac- 
crefccrc  la  putredine  :  Per  tutti  quei  mo¬ 
tivi  dunque  noi  non  facciamo  veriin  ufo  del¬ 
le  fila  in  dette  ulceri  ;  bensì  vi  fi  applica 
immediatamente  la  fuddetta  pezza  ,  avendo¬ 
la  prima  alquanto  fcaldata  .  Dipoi  fe  ne 
applicano  altre  5  come  fuol  farli  nelle  con- 
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fuete  medicature  5  e  come  in  apprcfl^o  ne  indi”- 
chercmo  anche  pili  fpecialmente  le  maniere. 

Se  poi  il  male  non  è  affatto  efteriore , 
ma  profondo  5  e  nafeofto  in  qualche  Cavità  ^ 
Sino  5  o  Fiftola  ;  allora  fi  prepara  da  noi 
un  collirio  liquido^  col  disfare  una  porzio¬ 
ne  di  elfo  Unguento  in  qualche  acqua  con¬ 
venevole  5  come  farebbe  V  acqua  di  Pianta- 
gine  5  di  Lavanda  5  di  Mortella  ^  od  altra  fi- 
mile,  e  dipoi  refo  tiepido^  s'  introduce  pet 
mezzo  di  una  feiringa  ^  o  di  altro  finimen¬ 
to  atto  a  quel  fine  . 

Il  rimedio  di  cui  fi  parla  5  facilmente 
può  ridurli  in  Globi  ,  in  Trocischi  ,  e  Pa-* 
ftilli  5  che  pofTono  facilmente  trafportarfi  da 
un  dima  in  un  altro.  Dovunque  poi  faccia 
di  bifogno  3  nuovamente  fe  gli  rende  la 
forma  di  unguento  o  collirio  3  ufando  dello 
fleffo  artifizio . 

Gli  effetti  di  queflo  noftro  Rimedio  lo- 
no  molto  efiefi  3  e  fi  toccano  con  mano  in 
fpecie  in  tutti  quei  mali  efìcriori  che  pro¬ 
cedenti  da  acrimonia  ,  o  vizio  Interno  di 
umori  3  fi  manifeftano  d^  ordinario  con  In¬ 
fiammazioni  3  Tumori,  Laceri 3  Erpeti 3  Scir¬ 
ri,  Cancri  3  Cancrene,  Fiftole ,  Sini,  Fluffi 
Uterini,  venerei,  emorroidali  ec. 

Ma  poiché  qui  fi  tratta  principalmente 
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della  Spina  ventofa  >  anderò  adunque  cfpo- 

nendo  fubito  i  fuoi  effetti  contro  di  effa  : 
molto  pili  che  quefta  malattia  diede  anche 
il  pili  forte  impulfo  alia  compofizione  di 
qucfto  mio  Rimedio  .  Ripeterò  qui  pure, 
che  r  Arte  non  avea  finora  trovato  alcun 
rimedio  che  fuffe  atto  a  domarla  ,  almeno 
fènza  indurre  un  difordine  nella  macchina 
quafi  tanto  grande  che  il  male  medefimo.  Per 
tal  difordine  io  confiderò  il  refultato  delP 
Amputazione  propoffa  come  unico  rimedio  : 
poiché  pervia  di  quefta  il  Corpo  vien  privato 
'  Tempre  di  qualche  membro  .  Dimanierachè  la 
medefima  induce  fempre  un  nuovo  male  : 
effendo  che  per  male  o  malattia  fi  deve  in¬ 
tendere  5  come  avverte  Galeno  ,  tutto  quel 
che  toglie  alle  parti  la  facoltà  di  agire. 
Di  piu  fi  offerva  con  frequenza  ,  che  nem¬ 
meno  r  Amputazione  è  un  rimedio  ficuro  : 
poiché  il  male  (  fe  battezzato  bene  )  rara¬ 
mente  ceffa  per  via  di  quella  ;  ma  bensì  ri- 
comparifee  in  altre  parti .  Come  anche  fi 
legge  di  quel  Giovine  riferito  dal  Sig.  Ca¬ 
vallini  alla  pagina  238.  del  fuo  primo  vo¬ 
lume  di  Oftérvazioni .  Al'  qual  Giovine  do¬ 
po  effere  ftata  fatta  in  S.  Maria  Nuova  V 
Amputazione  della  Gamba  deftra  per  moti¬ 
vo  di  una  vera  Spina  ventofa  ,  che  attac¬ 
cava 
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cava  M  Mctatarfo  3  dipoi  ucidhò  per  la  me^ 
dtfma  malattia  nell*  altro  piede  che  fu  fimejjo 
alla  natura  .  Dilli  5  fe  il  male  è  battezzato 
bene  5  poiché  foventcmentc  fi  vede  cl>€  al¬ 
cune  malattie,  di  gran  lunga  differenti  dalla 
Spina  ventofa  ,  come  fono  ,  per  efempio  , 
certe  Efoftofi  veneree  ,  e  la  carie  che  pro¬ 
cede  da  acrimonia  fcrofulofa  ,  infinitamente 
più  mite  di  quella  che  produce  la  malattia, 
di  cui  fi  tratta ,  con  tutto  ciò  vi  fono  ri¬ 
portate  ,  quantunque  non  abbino  veruna  re¬ 
lazione  con  la  medefima  :  Effendochè  nella 
vera  Spina  ventofa  la  Carie  non  fi  limita 
mai  ad  una  fola  Falange  ,  come  fi  offerva  fo- 
prattutto  nella  Carie  fcrOfulofa ,  ma  con  la 
fua  virulenza  o  malignità  la  medefima  va 
fempre  pia  diftruggendo  altre  parti ,  finché 
per  via  di  qualche  idoneo  mezzo  non  è  do- 
'  mata  . 

Io  non  ignoro  parimente  che  alcuni 
hanno  creduto  di  poter  guarir  quello  male^ 
con  decotti  di  Legno  fanto  ,  Salfapariglia , 
e  cofe  fimili  j  e  che  per  rendergli  anche  piu 
efficaci  fi  fono  ferviti  nello  fteffo  tempo  del 
, vapore  di  acqua  arzente  :  Ma  fiaci  egual¬ 
mente  permeffo  il  dire  ,  che  quelli  rimedi , 
affai  violenti ,  non  hanno  ordinariamente  ef¬ 
fettuato  altro  che  di  abbreviare  la  vita  ai 
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malati  ^  facendogli  fiidare  o  trafpirare  tut¬ 
to  quello  che  avevano  ancora  di  più  fano 
nel  corpo  .  Nè  ignoro  effere  flati  propofli 
c  ufati  tra  vari  altri  rimedi  anche  il  Mercurio  , 
il  Corticc  Peruviano  cc.  5  ma  in  pratica  fi  è 
egualmente  vifto  quanto  quefli  pure  fieno 
irifufficienti  contro  la  vera  Spina  ventofa  . 

Perciò  del  ritrovamento  di  qualche  ri¬ 
medio  più  ficuro  e  conveniente  ci  occupa¬ 
vamo  già  da  qualche  tempo ,  allorché  le  vi¬ 
ve  premure  di  un  Padre  afflittiflimo  per  la 
trifta  fituazionc  di  due  fuoi  figli  mafehi  5 
tormentati  al  maggior  fegno  da  quefto  gra¬ 
ve  male  ^  diedero  un  nuovo  motivo  alle 
iioftre  ricerche .  Quelli  di  cui  fi  parla  era 
il  Sig.  De  Sidkl  5  Configliere  Imperiale  Au¬ 
lico  5  c  della  Giuftizia  Suprema  di  Vienna  ^ 
Uomo  di  quel  merito  già  conofeiutOj  e  al¬ 
tresì  di  deboliflima  compleffione  ,  foggetto 
a  mali  artritici  5  e  ad  altre  incomodità ,  ec¬ 
citate  in  gran  parte  dalla  cattiva  difpofizio- 
ne  del  Torace  5  eflendo  egli  molto  gibbofor 
lìccome  ancora  dalla  fua  grande  applicazio¬ 
ne  alla  Giurifprudenza  ^  da  eflb  pofleduta 
in  quel  grado  di  perfezione  che  ne  attefla- 
no  i  fuoi  illuflri  Allievi  ,  tra^  quali  nume¬ 
ra  anche  dei  Miniflri  ^  che  da  noi  fi  vene¬ 
rano  raoltiifimo. 
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Rifpctto  dunque  al  fuol  Figlij  dei  qua*^ 
li  anderò  efponendo  le  infermità  ,  c  che 
frattanto  mi  ferviranno  di  prove  incontra-* 
ftabili  deir  efficacia  di  quefto  mio  rimedio  > 
dirò  che  il  Minore  ^  tormentato  più  crudel¬ 
mente  del  Primogenito ,  fu  anche  il  prima 
oggetto  delle  mie  premure .  Entrava  quefti 
neJ  fettimo  anno  della  fua  età  allorachè  io 
ne  intraprefi  la  Cura  di  già  abbandonata 
da  tutti  gli  altri  Profeffori ,  come  1'  afferma 
il  medefimo  Sig.  Ve  Stdkl  nel  fuo  atteftato, 
fottoferitto  pure  dai  fuoi  Medici  ordina¬ 
ri  ;  e  che  io  tanto  più  riporterò  in  fine  di 
quefta  diiTcrtazione  ,  che  veramente  egli 
fteffo  mi  ha  moftrato  defiderio  3  che  fi  fa- 
peffero  quelle  Cure  per  vantaggio  del  Pub¬ 
blico  . 

Quel  Fanciullo  aveva  pertanto  Ulceri 
maligne  o  cancrofe  in  ogni  parte  3  le  quali 
facevano  di  giorno  in  giorno  nuovi  pro- 
greffi  3  tanto  nelle  carni  che  nelle  ftefTe  of¬ 
fa  .  Per  motivo  di  quelle  Ulceri  dunque , 
che  erano  di  cattiviffimo  afpetto  e  cancro¬ 
fe  3  il  detto  Fanciullo  compariva  fimile  ad 
un  Icbbrofo  :  attefo  che  fecondo  il  lenti- 
mento  del  Greco  Egineta  ,  di  Guido  da  Caii- 
liaco  3  e  di  altri  rinomati  Scrittori  ,  fimili 
Ulceri  cancrofe  cofticuifeono  già  la  lebbra  : 
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CanceT  auiefn  efl  particuìaris  Lepra^  (  dicon  gli 
ftefH  Autori  )  difperfa  per  Corpus  facit 
Lefram  . 

Di  tali  Ulceri  fc  ne  contavano  fino  in 
dlciotto  j  parte  nelle  gambe  ,  in  fpecie  in¬ 
torno  al  ginocchio  deliro  3  e  parte  intorno 
air  articolazione  del  cubito  finiftro  *  In  al¬ 
cune  di  clTe  r  ofTo  moftravafi  già  aiBfatto  fco-* 
petto  e  nereggiante .  Il  male  aveva  comin-** 
ciato  a  manifeftarfi  con  gonfiezza  o  Turno- 
retto  indolente  fiotto  la  metà  della  Tibia 
delira  3  e  dipoi  era  andato  fiempre  aumen¬ 
tandoli  malgrado  il  continuo  ufio  dei  rime¬ 
di  .  Si  era  anche  più  particolarmente  impofi- 
feflàto  del  predetto  ginocchio  deliro  3  di¬ 
modoché  quando  io  lo  vifitai  per  la  prima 
volta  3  il  medefimo  era  almeno  tre  volte  più 
grollb  del  naturale.  Cominciava  quello  Tu¬ 
more  dalla  metà  del  Femore  3  e  fi  ellende- 
va  fin  fiotto  il  capo  della  Tibia  3  egualmen¬ 
te  gonfia.  Poiché  quel  Tumore  era  fiuperfi- 
cialmcnte  cedente  o  elallico  ,  fiarebbeli  an¬ 
che  da  altri  voluto  aprire  3  io  però  ottenni 
che  non  le  ne  facelfie  nulla  3  fondato  non 
meno  fulla  fperienza  3  che  fiulP  autorità  di 
quelli  ottimi  Macllri  3  che  difapprovano  li¬ 
mili  aperture  :  Quoniam  fequutìiur  accidentia 
mala  3  a  quibus  pauci  Uherantur  .  In  elFetto 
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elcrc  i  cafi  già  riferiti  ,  ho  pure  oflTervato 
quello  di  un  certo  Sig.  Conte  De  Waffem* 
herg^  il  quale  non  potè  mai  guarire  di  una 
apertura  ,  che  intempeftivamente  ,  e  contro 
il  mio  parere  ,  dato  non  fole  al  medefimo 
in  fcrittOj  ma  anche  alla  fua  Sig.  Conforte, 
gli  fu  fatta  nel  lato  interno  del  ginocchio  : 
quelli  finalmente  perì  confunto  dalla  grave 
malattia  di  cui  parlo  ,  la  quale  gli  attaccò 
anche  il  Torace,  cariandone  alcune  colle,  e 
producendovi  una  Vomica  ,  da  cui  V  Infer¬ 
mo  rellò  poi  foffogato . 

Oltre  al  predetto  Tumore  quel  ginoc¬ 
chio  era  anche  polleriormente  ulcerato  ,  i 
Tendini  lìtuati  intorno  al  Poplite  fi  fentiva- 
no  manifellamentc  molto  rigidi  e  contratti , 
c  le  Arterie  interponevi  battevano  gagliar¬ 
damente  . 

Quella  gamba  delira  era  Inoltre  con¬ 
tratta  nel  fupremo  grado;  dimodoché  il  cal¬ 
cagno  pareva  5  per  così  dire,  che  toccalfe  la- 
natica  .  Erano  già  feorfi  due  anni  da  che  T 
articolazione  di  quello  ginocchio  non  aveva* 
più  il  minimo  moto  r  talmente  che  ognuno 
riguardava  come  affatto  incurabile  quella  Art- 
chilofi  o  contrattura .  La  quale  era  anche  il 
motivo ,  per  cui  il  Fanciullo  non  poteva 
punto  Ilare  in  piedi  ^  e  molto  meno  fpaffeg- 
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giare  ;  laonde  il  folo  contento  che  provava, 
era  quello  di  farfi  o  portare  o  ftrafcinare  in 
un  carretto . 

Parimente  V  articolazione  del  cubito  o 
gomito  finiftro  era  alquanto  gonfia  ,  e  offe- 
fa  3  ma  non  tanto  che  il  prefato  ginocchio. 
II  Fanciullo  era  pallido ,  macilente  3  abbat¬ 
tuto  3  fenza  appetito  ,  con  polfo  piccolo  c 
frequente  3  e,  con  tutti  i  fegni  in  fomma  dì 
quella  Febbre  lenta  che  d"*  ordinario  accom- 
.  pagna  quefti  mali  3  allorché  fon  giunti  fino 
a  quefto  fegno  3  o  fia  Acmè .  Erano  di  più 
comparfe  da  alcuni  giorni  certe  macchie  pa- 
vonazze  intorno  agli  angoli  della  bocca ,  le 
quali  riguardavanfi  come  i  prccurfori  della 
morte.  II  refpiro  pure  era  alquanto  breve, 
la  voce  foventemente  rauca  3  la  tefla  poi  am- 
pliirima3  con  qualche  ineguaiianza  nei  luo¬ 
ghi  delle  future  ;  ma  il  giudizio  fuperava  T 
ctà'3  onde  il*  Fanciullo  rendevafi  anche  più 
caro  ai  Genitori . 

Per  lui  dunque  cominciai  ,  due  anni 
fono  3  a  formare  il  Rimedio  3  che  andavo 
meditando  già  da  qualche  tempo  ;  poiché 
avevo  già  vifti  effetti  non  equivoci  dell"  at¬ 
tività  di  alcuni  fuoi  ingredienti  3  in  fpecie 
per  la  cura  di  certe  Ulceri  maligne,  e  can- 
crofe .  Ne  diedi  fubito  in  forma  di  collirio 
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o  linimento  5  col  quale  fi  ungevano^piìi  vol¬ 
te  il  giorno  quelle  macchie  che  erano  fitua- 
te  intorno  alla  bocca  ,  le  quali  non  relifte- 
rono  molto,  anzi  difparvcro  in  pochi  gior¬ 
ni  .  Frattanto  non  omelfi  di  fare  applicare 
il  rimedio  anche  in  forma  di  unguento  fo- 
pra  tutti  quei  luoghi  afflitti  da  Tumori  cd 
Ulceri  :  configliai  pure  internamente  il  Sic- 
re  di  Latte  ,  che  il  malato  prendeva  per  in¬ 
tervalli  la  mattina  ,  e  dopo  pranzo  . 

Appena  feorfe  alcune  fettimane  già  fi 
vedevano  vantaggi  molto  notabili  ;  erano 
feemate  le  gonfiezze  delle  parti  molli,  le 
loro  ulceri  in  luogo  di  fare  fempre  più  nuo¬ 
vi  progrefli ,  come  per  il  palfato  ,  andavano 
piuttofto  riftringendofi  ,  cd  invece  di  Siere 
acre  e  fottililfimo  che  gettavano  prima,  ora 
poi  tramandavano  una  materia  piuttofto  glu- 
tinofa  ,  e  quali  fimile  nella  confiftenza  ad 
una  pania  ;  T  acrimonia  pure  diveniva  ogni 
dì  più  mite,  e  perciò  il  Fanciullo  prendeva 
ripofo ,  ed  il  polfo  non  era  più  sì  edere,  e 
nemmeno  la  refpirazionc  cosi  corta  o  fre¬ 
quente  come  per  il  paflTato  ;  ritornava  pure 
V  appetito  ;  nè  io  rilpetto  a  ciò  lo  limita¬ 
vo  punto  ,  bensì  raccomandavo  che  fe  gli 
ddTero  da  mangiare  cofe  facili  alla  dige- 
ftione  ^  come  fono,  per  efempio  ,  le  carni 
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bianche,  cioè  di  vitellina  ,  di  pollaftro ,  di 
agnellino  ec.  jColT  ufo  pure  delT  erbe  ,  c  frut¬ 
te  cotte  y  nemmeno  il  vino  ben  maturo  gli 
fu  da  me  difefo ,  fubito  che  vi  ebbe  incli¬ 
nazione ,  e  che  nc  provò  gufto. 

Quattro  mefi  dopo  principiata  la  cura 
ftaccofli  quafi  da  per  fc  un  pezzo  di  cfTo  del 
volume  di  una  mandorla  ,  ma  piìi  irregola¬ 
re,  e  affatto  cariato  i  il  quale  offo  compa¬ 
riva  già  da  qualche  tempo  fotto  la  metà 
della  Tibia  finiilra.  Il  Padre  del  Fanciullo, 
perfuafo  con  ragione  che  la  buona  Medici¬ 
na  non  è  che  un  dono  del  Creatore ,  ordi¬ 
nò  che  fi  facefle  una  Cuftodia  o  fpecie  di 
Gamba  di  argento  ,  e  collocatovi  dentro  quel¬ 
li'  ofifo ,  lo  fece  anche  appendere  alle  pareti 
di  una  Chiefa ,  che  ha  coftume  di  frequen¬ 
tare  .  In  capo  a  qualche  tempo  dalla  Tibia 
deftra  pure  ,  e  da  luogo  corrifpondente  a 
quello  della  finiftra  fi  fcpararono  egualmen¬ 
te  vari  piccoli  frammenti  di  olTo  cariato . 
In  quefta  guifa  andavano  fempre  piu  ripur- 
gandofi  tutte  quelle  ulceri  dove  la  carie 
era  già  cominciata  avanti  V  ufo  del  mio 
Rimedio  ,  e  dipoi  fi  cicatrizzavano  intera¬ 
mente  . 

Per  ottener  quefto  fi  fuole  comunemen¬ 
te  applicare  il  ferro  ,  il  fuoco,  ovvero  al¬ 
tri 
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tri  nmedj  ,  che  non  meno  di  efli  quafi  af¬ 
fliggono  ;  io  dunque  fpcro  che  gli  Uomini 
dabbene  3  folleciti  del  follievo  dei  malati, 
mi  fapranno  buon  grado  di  aver  trovato  un 
Rimedio  5  da  cui  vien  fuperato  il  male  fen- 
za  incomodo ,  e  fenza  detrimento  della  loro 
macchina . 

Mentre  così  profeguivafi  la  cura  di 
quel  Fanciullo  fi  vedde  comparire  un  feno¬ 
meno  che  niente  è  raro ,  ma  anzi  frequente 
in  quella  malattia;  fi  vidde ,  cioè,  compa¬ 
rire  un  nuovo  Tumore  fulF  articolazione  del 
cubito  finiftro  accanto  appunto  alT  Olecra- 
ne  ;  il  qual  tumore  di  piccoliflimo  nel  fuo 
cominclamento  giunfe  poi  alla  grolfezza  di 
un  uovo  5  e  fu  per  qualche  tempo  alquanto 
duro ,  elaftico  indolente  ,  e  del  colore  de"" 
tegumenti  :  dipoi  vi  cominciò  un  dolor  pun¬ 
gente  ,  che  impediva  la  quiete  notturna  ;  e 
quel  tumore  fucceffivamente  diventò  di  co¬ 
lor  rolTo  infuocato  ,  come  appunto  ce  ne 
previene  V  iftefso  Mefue  al  Capitolo  de 
Jtemate  ventofo  ,  dicendo  quivi  :  baiet  mn^ 
nunquam  coniunBum  ruborem  Jìammeum,  Con 
tutto  ciò  non  fi  omelfe  Y  ifteffo  Rimedio , 
anzi  vi  fi  applicò  fempre  ;  e  fi  olfervava 
beniifimo  che  attraeva  perfettamente  la 
maceria  morbifica;  dimodoché  adempiva  pie¬ 
na- 


namente  all"  indicazione  che  fi  ha  da  avere 
in  qucfti  cafi  ,  fecondo  V  avvertimento  pure 
di  quelli  Scrittori  Arabi  ,  che  hanno  Icrit- 
to  con  diligenza  fopra  quello  fteffb  male  : 
ì^lamque^  dicono  efli  ,  modo  'ventofjas  efì  tn^ 
Hrchfa  ojfa  inter  &  memhranam  ,  tunc  in^ 
diget  Eemediis  ,  qu£  foienter  irabant  e  pro^ 
f lindo . 

Era  affolutamente  la  faccia  pefìeriore 
o  fia  interna  della  cute  che  riceveva  l’im- 
preffionc  della  materia  acre  contenuta  in 
quel  Tumore,  e  che  tramandava  fino  alf  a- 
nima,  per  mezzo  dei  nervi,  le  vibrazioni, 
c  punture  ,  delle  quali  fi  lamentava  quello 
Fanciullo  .  Quel  Tumore  di  duro  ed  chili- 
co,  che  era  nel  principio,  diventò  poi  mol¬ 
le  a  guifa  di  un  fico  maturiflimo,  talmentc- 
chè  fi  fperimcntava  col  tatto  eflere  in  gran 
parte  ripieno  di  materie  fluide ,  che  fempre 
piu  fi  adunavano  ,  c  llagionavanfi  .  Il  Chi¬ 
rurgo  di  cafa  ,  Uomo  di  garbo  ,  e  che  fi 
trovava  fpelTo  prefentc  quando  la  ferva  o  fia 
governante  di  quel  Fanciullo,  lo  medicava 
fecondo  F  inftruzione  da  me  ricevuta  ,  avreb¬ 
be  aperto  volontievi  quello  Tumore:;  ma  pru¬ 
dentemente  fe  nc  altenne  fentcndo  che  io 
non  vi  aderivo  . 

In  verità  è  una  maffima  generale  appref- 
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fo  di  me  di  non  aprir  mai  qiiefl:!  tumori , 
ma  di  lalciarnc  il  corfo  alla  natura  ;  foltan- 
to  aiutandola  con  quel  Rimedio  ^  che  non 
folo  impedifee  3  per  così  dire  ,  alla  materia 
di  retrocedere  *5  ma  che  anzi  V  attrae  lem- 
pre  pili  in  fuori  .  Frattanto  quella  materia 
lempre  più  va  crefeendo ,  perdendo  la  Tua 
acrimonia  5  e  concuocendofi  o  dir  li  voglia 
perdendo  pure  quella  crudezza  o  afprezza  5 
che  pone  la  differenza  traile  ufate  voci  di 
materia  borbofa  cotta ,  e  non  cotta  .  Laon¬ 
de  5  cotta  che  lia  ,  ferve  anche  di  ottima 
fomenta  5  per  cui  le  bocchette  dei  vali,  che 
influifeono  nei  sini  di  quei  Tumori ,  fi  con- 
fervono  aperte  ,  e  atte  a  trafmettere  o  iafeiar 
palfare  le  materie  morbofe  ^  che  o  efistono 
nelle  vicinanze ,  ovvero  fono  tramandate  dal 
cuore  mediante  la  circolazione  .  Ali"  incon¬ 
tro  poi  aprendoli  quei  tumori  prima  che  la 
natura  fiasi  fufficientemente  fgravata  di  quel¬ 
le  materie  5  che  in  elfi  va  deponendo,  tolto 
penetra  V  Ambiente ,  c  fa  sì ,  che  fi  riltrin- 
ghino  quelle  ftelfe  bocchette  :  perciò  o  la 
natura  non  fi  fgrava  abbaltanza  ,  e  io  confe- 
guenza  le  parti  reltano  dure ,  o  fe  anche  fi 
fgrava  ,  ha^  bifogno  per  ciò  di  un  tempo 
molto  più  lungo  :  Come  appunto  fi  olferva 
tutte  le  volte  che  alla  vigilia  di  quelle 
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crlfi  ,  che  accaderebbero  in  certe  malattie 
interne ,  vengono  praticati  dei  rimedi ,  che 
lì  oppongono  alle  medelìme  ,  e  turbano  la 
natura  che  opera  . 

Quel  mio  modo  di  penfare,  a  cui  T  c- 
fpcrlenza  ha  dato  luogo  ^  non  foffre ,  s"  io  non 
m*  inganno  ,  veruna  eccezione  :  e  può  an¬ 
che  fervir  di  regola  per  la  foluzione  di  cer¬ 
ti  problemi  di  già  tante  volte  propofti  e  ri¬ 
battuti  5  ove  fi  vuol  veder  definito ,  quali 
fieno  i  Tumori  da  aprirli  ^  e  quali  nò?  Io 
certamente  penfo  che  niffuno  di  quei  Tu¬ 
mori  che  procedono  da  malignità  interna 
debba  aprirli  ;  ma  che  di  tutti  fe  ne  deva 
lafciare  il  corfo  alla  benefica  natura ,  fol- 
tanto  aiutandola  con  quello  noftro  Rimedio, 
come  io  ho  coftume  di  farlo  comunemente. 
Semprechè  però  quelli  Tumori  fi  accollino 
a  ballanza  della  Teriferta  o  luperficie  del 
corpo,  e  non  poffino  mai,  crepando  o  rom¬ 
pendoli  internamente  ,  nuocere  colle  lo¬ 
ro  materie  ad  alcun  vifeere  .  Molti  fi  of- 
fervano  morti  per  ignoranza  di  chi  non  Tep¬ 
pe  fare  quella  dillinzione  ;  e  piu  non- 
guarirono  ,  perchè  gli  furono  intempelliva- 
niente  aperti  quei  tumori ,  de"'  quali  non  era 
compito  il  corfo  . 

Si  volle  adunque  che  quel  Tumore  fo- 
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pragglunto  al  Fanciullo  fi  apriffe  da  per  fe, 
come  realmente  feguì  in  capo  a  lette  fetti- 
mane  ;  e  rotta  o  eftilccrata  che  fu  la  fiia 
fuperficie  ,  fubito  diede  fuori  molta  fanie 
tinta  di  colore  nericcio  .  Si  formò  poi  un’ 
ulcere  quali  rotonda  ,  con  labbri  molto  al¬ 
zati ,  rovefciati  5  e  dolenti  ,  come-  appunto 
olfervanfi  nel  vero  cancro ,  o  fia  carcinoma  . 
Lo  fpazio  o  difco  di  qucfta  ulcere  era  rollo 
cd  ineguale  o  bozzoluto  (  raboteux  )  foii- 
to  effetto  di  ripienezza  nelle  vefciche  della 
membrana  cellulofa  ;  le  quali  vefciche  fuc- 
cellivamente  li  ulceravano  ,  c  rendevano  un 
umore  che  compariva  ora  più-,  cd  ora  me¬ 
no  vifeofo  o  paniofo  .  Così  sfogandoli  il 
male,  anche  T  articolazione  li  sbarazzava  di 
quelle  acrimonie  che  T  occupavano  già  da 
qualche  tempo  ,  e  che  immancabilmente-- 
r  avrebbero  affatto  diftrutta  fenza  quello  no- 
flro  Rimedio ,  il  quale  diftefo  in  una  pezza 
fine  li  applicava  a  quella  ulcere  nell’  illellb 
modo  che  li  faceva  prima  fui  tumore  .  La 
medefiraa  fi  mantenne  piu  di  due  meli  aper¬ 
ta  ,  nei  qual  tempo  refe  una  quantità  prodi- 
.  gioia  di  acrimonie i  dipoi  cominciò  a  rillrin- 
gerli ,  e  in  fine  fi  cicatrizzò  perfettamente. 
Allora  ebbefi  anche  il  contento  di  vedere 
rillabiliti  tutti  i  moti  di  quella  articolazio- 
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ne  5  i  quali  erano  molto  offefi  per  V  addie¬ 
tro  ;  ora  poi  il  Fanciullo  efeguiva  con 
quello  braccio  tutti  i  moti  come  fc  non  vi 
avelTe  mai  avuto  il  minimo  incomodo  ^  e 
tutta  la  gonfiezza  erafi  dillipata  a  fegno 
che  quella  parte  compariva  aftolutamentc 
naturale  . 

^  Le  altre  ulceri  pure  andavano  femprc 
pili  rillringcndoli  ,  ed  il  Fanciullo,  dava  di 
giamo  in  giorno  fegni  di  miglior  falute . 
Perciò  oflcrvatofi  che  il  male  cedeva  alP  ef¬ 
ficacia  del  nollro  Rimicdio,  penfammo  a  ren¬ 
dergli  anche  5  fe  folTe  mai  pofiibile^  V  ufo 
della  gamba  delira  ,  con  liberarlo  da  quella 
anchilofi  o  fia  contrattura  ,  della  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato .  A  tale  oggetto  s"  imma¬ 
ginò  da  noi  una  fpecie  di  llivaletto ,  che 
invciìiva  quali  tutto  quel  femore ,  e  fccndeva 
fino  alla  metà  della  tibia  .  Quello  oltre  la 
mollezza  necelTaria  per  non  elfcre  incomo¬ 
do  ,  era  anche  mobile  intorno  alla  fua  me¬ 
tà  ,  imitando  quivi  T  articolazione  ed  il 
moto  del  ginocchio  naturale  ;  dimanierachè 
poteva  facilmente  adattarli  anche  a  queir  an¬ 
golo  acutiffimo  che  formava  ,  come  fi  è  già 
detto  5  il  femore  colla  tibia  medefima.  Era- 
vi  inoltre  alfilTa  fuperiormente ,  nel  mezzo 
deila  fua  fupcrlicic  pofteriore ,  T  ellrcmità  di 
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una  kiTia  di  acciaro  bene  elaftfca ,  e  V  altra 
cftremità  di  efTa  fcendeva  perpendicolarmen¬ 
te  5  ed  obbligava  la  parte  inferiore  dello  fti- 
valetto  a  tenerfi  in  linea  retta  colla  parte 
fua  fupcriorc  .  Per  via  di  quefìo  artifizio 
anche  la  gamba  o  fia  tibia  ^  mentre  era  con« 
tenuta  in  quello  ftivaletto^  veniva  a  parteci¬ 
pare  della  preffione  di  quella  lama 5  e  per¬ 
ciò  coftretta  ad  allungarli  ,  e  ad  accoftarfi 
Tempre  piti  della  prefata  linea  retta  .  Frat¬ 
tanto  vi  contribuiva  pure  il  ooftro  Unguento 
tilalTando  i  tendini ,  e  attraendo  le  acrimonie 
che  occupavano  tutta  quella  articolazione . 

Finalmente  5  dopo  alcuni  mcfi^  cbbefi  la 
tonfolazione  di  veder  fodisfatto  il  noftro 
desiderio  5  e  fmentiti  coloro  che  ^  informati 
del  cafo  ,  avean  meflTa  affatto  in  diffidenza 
ogni  noftra  premura  ^  e  data  per  certa  rìra- 
poffibilità  di  poterli  vedere  allungata  quella 
gamba  5  già  contratta  da  tanto  tempo .  Non 
può  adunque  fpiegarfi  qui  il  contento  che 
andavan  provando  i  Genitori  ed  amici  in 
vedere  quella  gamba  cosi  lunga  che  V  alrra^ 
ed  il  Fanciullo  in  fiato  di  poter  fpaffeggia- 
je  col  folo  aiuto  di  una  canna  5  c  anche 
talvolta  fenza  veruno  appoggio  .  Elfi  di  cuo¬ 
re  (  corde  vere  Germano  )  fi  congratulavano 
meco  5  e  mi  dicevano  che  io  aveva  fatto  un 
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miracolo  3  primìeramenfe  a  far  vivete’ e  ve¬ 
getare  quello  Fanciullo  ,  contro  il  fcntimcn- 
to  di  tutti  che  Io  tenevano  già  per  morto; 
in  feconda  luogo  a  rendergli  anche  T  ufo 
della  gamba  ffiorpiata  già  da  alcuni  anni  ♦ 
Ma  io  rifpondeva,  che  i  miracoli  non  de¬ 
rivano  che  di  Sopra  3  e  che  i  Medici  non 
fanno  che  eflere  al  più  buoni  interpetri  del¬ 
la  natura  3  efaminandolaj  e  riflettendovi  be¬ 
ne  5  sì  nei  vivi ,  che  nei  morti  i  donde  an¬ 
che  fi  ricava,  che  certe  anchilofi  o  contrat¬ 
ture  giudicate  affatto  incurabili,  non  lo  fo*- 
no  fpeffe  volte,  che  per  le  falfe  idee  rice¬ 
vute  dalla  lettura  di  certi  libri ,  ove  fi  fta- 
bilifce,  che  r  Anchilofi,  non  fola  procede 
dalF  erofione  di  quelle  cftremità  offofe  che 
perdono  il  moto,  ma  anche  da  un  duriflì- 
mo  callo  che  vi  s' interpone ,  e  le  congiun- 
ge  infuperabilmente . 

In  conferma  pertanto  di  quella  mia 
cura  mi  farò  lecito  di  riportar  qui  alcune 
lince  di  una  recentiffima  Lettera  fcrittami 
dal  prefato  Sig.  ds  Stdkl  ^  dove  col  fuo  fo- 
lito  candore  così  fi  fpiega  „  Mes  Enfans  j 
„  Dieu  merci ,  fe  porfent  ajfez  hien .  Le  petit 
(  del  quale  abbiamo  parlato  hnov3.)fe  tfoit^ 
„  1)^  dans  le  mème  etat  ,  ou  vous  V  avez 
5,  hijfé  ;  excepté  que  dépuis  votre  depart  ^  il 
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ejì  ouveri  au  coude  une  pstite  tumeur  ^ 
33  fupp^rc  commz  vous  V  avies  predir  y 
yy  Monfieur  ;  Du  refìe  V  Enfant  a  tous  ks  mou^ 
yy  vemens  libres  y  &  jouit  aup  d*  um  bonne 
55  fanié  ;  il  marche  &  court  méme  tres-vite . 
55  Ceì  Enfant  *veut  apprendre  a  danfer ,  il  dan  fe 
55  en  ejfet  y  lorfque  le  maitre  de  danfe  in/ìruit 
55  fon  Etere  ,, 

Quel  Tumore 5  del  quale  ei  parla^  era  già 
ftato  preceduto  ^  efTendo  io  ancora  in  Vien¬ 
na  3  da  un  altro  affai  più  confiderabile  3  che 
occupava  precifamente  V  Angolo  interno 
deir  articolazione  del  cubito  3  e  che  era 
tanto  profondo  e  lato  3  da  far  molto  teme¬ 
re  per  i  nervi  e  vafi  che  quivi  ritrovanfi . 
Io  però  5  fondato  fulla  fperienza  e  attività 
del  Rimedio  3  dilli  francamente  ai  Genitori 
che  non  temeffero  ,  perchè  lo  fteffo  Rime¬ 
dio  attrarrebbe  efattamenre  la  materia  in 
fuori  3  cd  il  Tumore  li  aprirebbe  fpontanea- 
menre  fenza  verun  danno  3  come  veramen¬ 
te  feguì .  ' 

Ma  è  già  tempo  eff  Io  parli  del  fuo 
fratello  primogenito  5  che  ornai  tocca  alla 
-età  di  dodici  anni.  Qui  il  male  fi  era  ma- 
nifeftato  quali  fin  dalle  fafce3  primieramente 
con  una  gonfiezza  considerabile  di  tutto 
r  Abdomej  e  dipoi  fi  era  tumefatta  V  ar- 
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ticolazionc  del  cubito  finiftro ,  ove  fuccef- 
fivamente  era  feguita  T  intìamrtiazione  ed 
olccTcìzione  fino  airolToyCon  la  totale  abo¬ 
lizione  del  moto  ;  talmentcchè  quello  brac¬ 
cio  era  divenuto  contratcilfimo  ,  rigida  al 
maggior  fegno  la  cute  che  cuopre  i  tendi¬ 
ni  fleflori  fituati  nel  piego  del  cubito  mc- 
defimo  5  e  quelli  tendini  lentivanfi  col  tatto 
molto  duri  è  contratti .  A  quella  contrattu¬ 
ra  0  fia  anchilofi  ^  era  in  fine  fopraggiunta 
V  Atrofia  o  aridità  di  tutto  il  braccio  ,  la 
quale  ftendevafi  fino  alle  vertebre  dorfali  , 
ed  ogni  di  più  aiimentavasi  ;  dimanierachè 
anche  le  ftefTe  offa  comparivano  molto  più 
fiottili  di  quelle  del  braccio  oppo0:O3  c  tut¬ 
to  ciò  dovevafi  fiecondo  me  attribuire  alla 
grande  acrimonia  ,  che  andava  fieprepiù  ri- 
ftri agendo  quei  vafi  per  ove  ficorrer  doveva 
il  fiolito  nutrimento  . 

Eranfi  per  lungo  tempo  ficrviti  per  quel 
braccio  di  un  olio  particolare  e  pcnetrantifi- 
fiino  5  per  quanto  potei  conoficere  allorché 
me  io  fecero  vedere  j  il  quale  olio  aveva 
in  effetto  dilfipato  il  Tumore  delle  parti 
inolii]  ma  nelfi  ifteffo  tempo  aveva  anche 
rifipinta  in  dentro  la  malignità  del  male,  c 
perciò  relò  il  calò  affatto  dil'perato  .  Vi  c- 
rano  parimente  due  fori  o  ulceri  confidera- 
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bili;  -che  comunicavano  con  T  ofTo  o  Apo- 
fisi  detta  Oìecrane  ^  la  quale  anche  era  vifi- 
burnente  cariata  . 

Giunto  il  male  fino  a  qiieflo  fegno  ^ 
allora  fui  pregato  d"  intraprenderne  la  cura^ 
almeno  per  veder  di  calmare ,  fe  foffe  fiato 
polfibile  5  i  progrefli  di  quella  Atrofìa  ,  che 
aumentava  di  giorno  in  giorno .  Configliai 
adunque  un  bagno  caldo  ,  preparato  colla 
Trippa  5  Omento  3  e  Intcfiini  di  Vitello  ,  cot¬ 
tavi  dentro  anche  la  farina  dei  lemi  di  Flen- 
grecoj  i  fiori  di  Camomilla,  e  di  altre  er¬ 
be  emollienti  .  Tirato  fuori  il  braccio  da 
quefto  bagno  ,  che  ripetevasi  mattina  e  fera 
in  vafo  di  legno  da  me  ordinato,  fi  afciu- 
gava  con  panni  caldi ,  e  fi  firopicciava  con 
pannolano  profumato  di  Carabe  fparfo  fo- 
pra  i  carboni  ardenti ,  dipoi  fi  ungeva  tut¬ 
to  il  braccio  col  mio  Unguento ,  ' del  quale 
fe  ne  metteva  anche  in  maggior  copia  ful- 
1^  articolazione  offefa  ;  in  fine  fi  fafeiava  tut¬ 
to  il  braccio ,  e  viepiù  fi  confcrvava  il  ca¬ 
lore  aggiiignendovi  anche  una  pelle  di  le¬ 
pre .  Si  facevano  pure  frequenti  eftenfioni  a 
.quel  braccio  contratto ,  e  ftorpiato  affatto. 
Sarebbesi  parimente  voluto  anche  qui  appli¬ 
care  una  macchinetta  eftenfiva  ,  ma  prcvalfe 
al  noftro  difcgiio  la  morofiià  del  Giovinetto» 
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Contuttociò  la  medicina  fece  il  fatti¬ 
bile  ;  ccfsò,  vale  a  dire ,  T  Atrofia,  il  brac¬ 
cio  che  prima  era  di  color  terreo  ,  riprefe 
pure  la  fua  bianchezza  naturale  ,  fi  fece 
piu  molle  ,  ed  acquistò  qualcofa  nel  fua 
volume  :  poteva  anche  alquanto  allungarli , 
e  piegarli  in  maniera  che  con  facilità  por¬ 
tava  con  elfo  il  mangiare  ed  il  bere  alla 
bocca.  Tutto  quel  che  vi  era  prima  di  cor¬ 
rotto  nelle  olTa  venne  fuori  mediante  T  ap¬ 
plicazione  del  noftro  Rimedio ,  fparì  ogni 
gonfiezza  olfea  intorno  air articolazione,  ed 
ogni  foro  ed  ulcere  fi  cicatrizzò  perfetta¬ 
mente,  e  dipoi  r  Atrofia  non  fi  è  più  mo- 
ftrata  ;  Dimanierachè  anche  rifpetto  a  quefto 
ecco  qui  come  parimente  fi  fpiega  nella  fua 
ultima  lettera  a  me  diretta  il  prefato  Sig. 
Configliere  „  Mon  ainé  n  a  plus  eù  aucun 
35  attaique  d"  .yPtrophie  ^  fon  bras  est  fermi  to^ 
3,  ut  -  a  -fait  ne  rend  plus  aucune  matiere  ; 
iy  on  le  frotte  toujours  camme  vous  aves 
,5  donni  ;  il  jouit  au  refe  d  une  parfaite 
33  fante  ,  „ 

Da  tutto  quel  che  abbiamo  olfervato 
sì  nei  due  riferiti  Soggetti ,  come  ancora  in 
altri  che  abbiamo  trattati  contemporanea¬ 
mente  ,  afflitti  della  ftclfa  malattia ,  oliamo 
pertanto  aderire  :  che  quefto  noftro  Rimedio 
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è  di  una  utilità  fupcrlore  ad  ogn^  altro ,  e 
che  può  anche  pafTare  per  un  ficuro  fpeci- 
fico  contro  V  orribile  malattia  della  quale 
abbiamo  parlato  finora  ;  Tempre  che  quefta 
però  non  abbia  fatto  tali  progrelfi ,  o  che 
non  regni  in  foggetti  da  doverfi  perciò  di- 
fperare  affatto  della  loro  falute .  C^iindi  ve-* 
defi  parimente ,  che  le  principali  virtù  del 
medefimo  fono  di  arreftare  i  progreffi  del 
male,  di  mitigare  queir  acrimonia ,  in  fpe- 
cie  locale  j  da  cui  è  prodotto  ^  c  finalmente 
di  conquocere  e  attrarre  in  fuori  quelle  ma¬ 
terie  3  che  ne  fono  già  infette  e  corrotte  ;  ' 
al  che  contribuifee  pure  la  natura ,  la  qua¬ 
le  3  come  già  fi  è  detto  3  non  tralafcia  dal 
canto  fuo  di  cooperarvi  5  rimuovendo  e  fcac- 
ciando  in  fuori  quelle  materie,  rimuovendo¬ 
le  ,  difli,  dalle  parti  interne  e  più  eiTeaziali 
alla  vita  . 

Per  render  femore  più  facile  e  noto 
r  ufo  di  quel  noftro  Rimedio ,  fi  avvertirà 
ancora  qui  come  debba  applicarfi  fecondo 
i  gradi  del  male .  Supponghiamo  adunque 
che  quello  fia  nel  fuo  primo  periodo  ,  allo¬ 
ra  3  come  già  fi  è  detto ,  fi  manifcfterà  per 
via  di  uno  o  più  Tumoretti .  In  quello  ca- 
fo  fi  dovranno  non  folo  ungere  quei  tu- 
morctti  3  ma  anche  le  parti  vicine ,  e  poi 

cuo- 


7^  •  ^ 

cuoprirle  coir  ifteffo  Rimedio  o  Unguenta 
diftefo  fopra  una  pezza  fine,  applicandove« 
ne  dipoi  ancora  altre  che  fi  afibggettiranno 
mediante  una  fafcia  atta  per  quefto  effetto, 
e  piuttofto  cucita  che  annodata ,  acciò  non 
fegua  ineguaglianza  nella  prcffione  ;  fi  do¬ 
vrà  anche ,  foprattutto  fe  la  ftagione  è  fred¬ 
da  5  aumentare  il  calore  della  parte  invol¬ 
gendola  con  qualche  pelle  di  lepre  od  al¬ 
tra  fimile  . 

Se  il  male  è  più  avanzato ,  e  che  ol¬ 
tre  il  Tumore  vi  fia  V  infiammazione,  la 
medicatura  farà  per  altro  T  iftelTa  ,  al  piu 
fi  rralafcerà  di  ftropricciarc  o  ungere  la  par¬ 
te  dolente . 

Se  poi  è  nel  fuo  vigore  o  fia  Acme, 
cioè  fe  vi  fono  ulceri  e  anche  profonde,  e 
comparifea  parimente  V  offo  cariato  con 
molto  fetore  ,  allora  fi  pongono  in  ufo  le 
lavande  c  fchizzetrature ,  impiegando  perciò 
r  iftefib  Rimedio,  fciolto  ,  come  già  fu  det¬ 
to  ,  in  qualche  acqua  conveniente.  Lavate 
che  faranno  quefte  ulceri ,  c  permefib  Io  feo- 
lo  dcir  acqua  ,  fi  cuopriranno  immediata¬ 
mente  col  noftro  Unguento  difiefo  fopra 
una  pezza  fine ,  afienendosi  ,  come  già  fi  è 
detto  ,  dair  impiegar  qui  vermi  brano  di 
fila  .  Siaci  permefib  V  avanzare,  che  uno 

dei 


77 

dei  pili  grandi  abusi  introdottisi  nelT  Arte 
c  quello  certamente  delle  fila  in  tutte  le 
ulceri  fordide  c  maligne;  torno  a  ripetere  5 
che  qiicfte  ritengono  le  acrimonie ,  s'  im- 
piitridifcono  con  facilità ,  e  perciò  aumen¬ 
tano  in  un  certo  modo  la  corruzione  lenza 
predare  il  minimo  vantaggio  reale  .  In  ef¬ 
fetto  mi  fembrano  le  fila  in  quelli  mali  si¬ 
mili  air  acqua  pura  ,  con  cui’ fi  prefiimelTe 
di  guarire  certe  malattie  interne ,  c  molto 
frequenti ,  evidentemente  eccitate  da  mali¬ 
gna  acrimonia  .  Altro  qui  bifogna  che  ac¬ 
qua  pura  per  domare  5  conquocere  5  ed  efpel- 
lere  quelle  materie  che  nc  fono  infette  5 
cioè  5  per  vincere  quei  coaguli  flogiftici  che 
da  elfe  acrimonie  dipendono  s  ficcome  pari¬ 
mente  tutt'  altra  medicina  che  le  fila  afeiut- 
te  vi  vuole  certamente  per  curare  quei  Tu¬ 
mori  5  Infiammazioni  ,  Ulceri  ,  Reumi  ec. 
che  dipendono  da  fimile  malignità  interna  . 

Quella  che  fi  è  deferitta  finora  è  tutta 
la  medicatura  3  che  convicnsi  ellernamcnte 
per  frenare  e  correggere  la  Spina  ventofa  . 
Medicatura  che  qualfisia  perfona  può  efe- 
.guire  anche  fenza  V  aflidua  prefenza  di  un 
Profclìbre  3  il  quale  avido  forfè  di  veder  la 
fine  di  un  male  3  la  di  cui  natura  non  fi 
laida  niente  forzare  o  precipitare  3  potrebbe 
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anche  talvolta  ”  cercare  di  abbreviarlo  con 
quei  tagli ,  de"'  quali  abbiamo  già  cfpofti  i 
pregiudizi.  Se  poi  congiunta  vi  fofTc  qualche 
Contrattura  o  Anchilosi ,  già  faprcbbefi  3  per 
quanto  ho  efpofto  fopra ,  quel  che  biiogncr 
rebbe  fare  in  tal  cafo  . 

Rifpctto  poi  al  regime  interno  :  quello 
ha  da  effer  tale  che  fecondi  la  natura  5  c 
nel  medefimo  tempo  la  cura  efteriore  :  Laon¬ 
de  fono  qui  utili  il  fiere  di  latte  5  i  decotti 
traumatici  5  c  tutte  quelle  cofe  in  lomma,, 
che  tendono  a  purificare  gli  umori ,  a  muo¬ 
vergli  verfo  la  circonferenza  del  corpo  ^  ed  in 
fpecie  quo  maxime  natura  'vergìt  ^  cioè  verlo 
quei  luoghi  per  ove  la  natura  inclina  a  slo¬ 
garsi  .  Ma  però  fi  offervi ,  che  quelli  decotti 
non  sieno  mai  di, tal  natura  0,  quantità  che 
pofiino  aggravare  lo  Itomaco  ,  e  diminuire 
le  forze  del  malato  3  il  quale  ha  bifogno 
qui  di  vigore  5  e  di  ottimi  alimenti  per  Im¬ 
perare  la  lunghezza  del  male .  Si  jtratta  qui 
di  una  malattia  delle  più  croniche  o  diutur¬ 
ne  :  tanto  balla  perchè  fi  fappia  che  la  die¬ 
ta  3  così  necelfaria  ne’  mali  acuti  ,  qui  poi 
non  deve  avere  alcun  luogo .  Perciò  da  noi 
fi  fuol  dare  a  quelli  malati  tutta  la  libertà 
di  alimentarli  3  purché  la  qualità  e  quantità 
degli  alimenti  fi  convenga  alla  condizione  , 
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c  alle  forze  di  chi  gli  prende  per  ridurli 
in  fuo  nutrimento  .  Se  poi  talvolta  vi  fof- 
fero  contralfcgni  di  troppa  ripienezza  ,  que- 
fta  fi  corregge  facilmente  da  chi  conofee  la 
fabbrica  5  e  V  ufo  del  tubo  alimentare ,  e 
non  ignora  punto  quali  fieno  le  foftanze , 
che  placidamente  lo  muovono ,  e  fgombra- 
no  del  fuperfiuo ,  fenza  niente  alterare  V  e- 
conomia  o  difpofizione  univerfale  del  corpo. 

Adunque  sì  ad  oggetto  di  evacuare 
quel  tubo  5  come  ancora  per  derivare  infen- 
sibilmente  mediante  quefta  ftrada  una  par¬ 
te  almeno  di  quelle  materie,  che  produco¬ 
no  il  male ,  noi  abbiamo  il  coftume  di  far 
prendere  fpeffo  ai  malati  un  piccol  Bolo 
comporto  di  parti  eguali  di  Aloe ,  Soccote- 
ro  ,  di  Rabarbaro  fcelto  ,  e  di  Sale  d"  Epfori, 
od  altro  fimile .  Per  mezzo  di  quel  fempli- 
ce  ed  eupatico  Rimedio  fono  anche  efpulsi 
i  vermini  ,  che  non  di  rado,  in  fpecie  nei 
fanciulli  infeftano  il  tubo  alimentare  ;  inol¬ 
tre  fono  divife  ,  concocte ,  c  digerite  le  ma¬ 
terie  crude  e  indigeftc,  parimente  evacuate 
le  impurità  e  fuperfluità degli  umori,  netta¬ 
te  e  fortificate  le  prime  ftrade  :  imperocché 
tra  le  altre  fue  proprietà  il  Reo  o  Rabarba¬ 
ro  ha  anche  quella  di  corroborare  dopo  che 
è  feguita  r  evacuazione .  U  Aloe  poi  oltre 
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le  lue  facoltà  faponacce  c  demulcenti ,  per 
cui  dalli  Antichi  fu  adottato  anche  per  un 
potente  fpecifico  contro  certe  acrimonie  lo- 
fpctte  3  ha  di  piu  la  proprietà  di  efpellcrc 
validamente  i  miafmi  donde  nafeono  moke 
delle  malattie  che  affliggono  i  corpi  umani, 
precipita  parimente  la  bile  viziata  o  corrot¬ 
ta ,  e  fupplifce  ad  un"  ottima  bile  per  tutto 
quel  tratto  del  tubo  alimentare,  in  cui  fpef- 
fo  rifiede  la  cagione  delle  noflre  piu  gravi 
infermità  .  Laonde  apparifee  quanto  fi  con¬ 
venga  quel  Farmaco  interno  che  da  noi  fi 
preferive  con  frequenza  ,  in  piccola  dofe ,  c 
fempre  con  gran  follievo  dei  malati .  Ma  è 
tempo  ornai  che  io  ponga  fine  a  quefto  Saggia 
fopra  la  Spina  ventofa  ,  per  paflare  ad  altre 
mie  OiTervazioni  :  prima  però  di  farlo  ftimo 
opportuno  di  aggiugnere  qui  parola  per  pa¬ 
rola  il  monumento  ,  di  cui  ho  già  parlato 
lopra  >  effendochè  non  fi  difdice  niente  alle 
verità  mediche  5  trattandoli  in  fpecie  di  nuo¬ 
ve  Scoperte ,  di  effere  anche  qualche  volta 
dimoftrate  con  limili  prove  autentiche  . 

55  fotiffigné  aitefìc  pouf  h  pure  verité^ 
55  que  rn  ajant  été  oté  tout  efpGtr  par  rapport 
55  a  mon  Fils  le  ^  j*  qy  eu  recours  avant 

55  dix  -  buit  mois  a  Monjìcur  le  DoBeur 
53  luccio  Qbirurgien  de  Lcurs  Majestés  Impe-- 
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ri^iles  &  Royales  ;  le  quei  par  fss  Remedes 
55  internes  &  externes  ^  a  non  feuìement  reufsì 
55  a  rétabìir  la  fame  de  mon  ^  Fils  ^  dont  on 
9j  défefperoit  entierement  ,  mais  il  lui  a  a  ufi 
55  redref'é  ,  par  fes  macbines  &c, ,  la  jambe 
55  droite  ^  depitis  pìujieurs  années  tiìcerée^  e/lro- 
55  piée  ^  &  contraSlée  ;  é"  donné  la  fadiité  de 
55  pQuvoit  marcbet  avec  un  baton ,  &  mime 
35  fans  baton  .  en  autre  f  aj  eu  recours 
35  au  dit  Monfeur  Taììutci  ,  il  j  a  emoiron 
35  huit  mois^pùUT  mon  Fiìs  ainé'^k  quel  outre 
35  le  maiheuY  d*  avotr  le  bras  gamiche ,  efropie^ 
35  extrémement  contraEìé  3  avoit  eu  éncore 
3  5  celtii  de  perdre  les  chairs  de  ce  bras  :  mais 
35  moiennant  fes  Remedes  ,  é’  V  aflfence  du 
55  toni  -Iduifunt  ^  y  aj  à  préfent  la  confolation 
35  de  voir  aujjt  ce  Gargon  en  etat  de  pouvoir 
35  [atre  du  mouzement  avec  ce  Bras  ;  au  quel 
35  ics  chairs  font  auffi  rétournécs  deja  en  par-^ 
35  tìe  5  é"  vont  toujours  en  avigmeniant  3  moien-^ 
35  tiant  V  ufage  de  memes  Remedes  ;  qui  d*  ail^ 
35  ìeurs  ont  procure  la  cbùte  d'  une  piece  d*  os  5 
35  fonie  de  la  jambe  du  premier  :  de  la  quelle 
35  piece  /’  aj  fait  un  offrande  3  pouf  temoigner 
5,  au  Setgneur  ma  gratìtude  .  De  méme  que 
33  y  avouerai  ioujours  de  boti  che  &  par  écrit  ^ 
53  ics  avantages  réels  que  mes  Enfans  ont  rc^a 
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des  Femedes  6*  foins  chitrUàhìes  de  Monfieur 
3j  Pallucci ,  Fait  a  bienne  ce  13.  ^y^out  i^6j. 

Ignacc  Xavier  De  Stòckl  Confala 
;  -  ^  kr  ^ulique  au  Supreme  Confeil  de 

lufìice  de  Sa  Maj,  Imp,  Roiale  ^po^ 
/lolique .  m*  p. 

Nos  fabfcripti  prsedidum  Teftimonlum  om- 
nino  veritate  niti  confirmamus . 

Alexander  Mayr  ,  Thjftcus  Milita 
L.  S.  Invalid.  ,  ó"  Magnx  Demus  Paupe^ 
rum  .m»p. 

K 

y  -  Alexius  Carolus  De  Frid ,  M.  D. 
&  Ordinarius  .  m.  f. 
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OSSERVAZIONI 


E  SCOPERTE 
INTORNO  AL  MAL  VENEREO. 


RIAMASI  comunemente  Mal  Ve¬ 
nereo  3  e  Lue  Venerea ,  quel  che 
in  oggi  domina  moltilTimo^  e 
che  infetta  ,  guafta ,  c  foven- 
temente  corrompe  quasi  tutta 
umana  ;  che  facilmente  fi  co¬ 
munica  da  un  corpo  ad  un  altro  ,  paffando 
pure  da'"  genitori  e  nutrici  nella  pofterità; 
c  che  fa  nafeere  ,  o  rende  almeno  più  ofti- 
nati  del  confueto  un  numero  per  così  dire 
immenfo  di  Sintomi  o  Accidenti  :  molti  dei 
quali  fono  patognonomici  o  propri  di  que- 
fio  male  ^  altri  poi  meno  propri  o  comuni , 
perchè  poffono  anche  fpelfe  volte  esifterc 
fenza  cagione  venerea  almeno  evidente  . 
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Sintomi  propri  di  qucflo  male  diconsi  quelli 
cKe  comparifcono  frequentemente  quasi  fii- 
bito  dopo  il  coito  :  tali  fono  per  efempio 
i  faftidiosi  pruriti ,  i  fudori ,  gV  orgafmi  ,  i 
fatirifmi ,  o  priafmi  ;  le  infiammazioni ,  le  ra¬ 
gadi  5  o  filTure  nelle  parti  genitali  sì  dell"  uno 
come  deir  altro  fefiTo  ;  le  ulceri  per  lo  piu  ma¬ 
ligne  e  cancrol'e  5  chiamate  dagl"  antichi  Scrit¬ 
tori  parimente  Cancri^  e  talvolta  Carbone  hi  y 
e  Vlceri  fagedeniebe  ;  i  fimosi  e  parafimofi  5 
i  bubboni ,  e  afeefli  ;  i  tumori  interni  firua- 
ti  verfo  V  orifizio  della  vefcica  ,  gli  ardori 
o  bruciori  nell"  atto  di  orinare;  le  ftrangu- 
rie  5  e  ftillicidi  ;  i  vari  fluffi  5  cioè,  rolli, 
bianchi  ,  gonorici  ,  emorroidali ,  le  fiftole 
nel  perineo  ;  le  verruche  ,  i  condilomi  ,  le 
cicrcfccnze  intorno  al  glande  ;  ficcomc  an¬ 
cora  nell"  uretra  ,  ove  impedifeono  1"  esito 
naturale  dell"  orina  ;  i  tumiori ,  e  infiamma¬ 
zioni  sì  dello  fcroto  ,  come  ancora  dei  te- 
fticoli  ;  gli  feirri ,  c  cancri  della  matrice  cc. 

Avvertefi  bensì  ,  che  i  prefati  fintomi 
non  esiflono  quali  mai  tutti  infieme  ,  ma 
ora  pili  cd  ora  meno  fecondo  le  circoftan- 
ze  ;  cd  alcuni  pure  di  elfi  fuccedonsi  gli 
uni  a  gl"  altri ,  come  per  efempio  i  cancri 
della  matrice,  che  fono  gradazioni  o  prò- 
grellì  del  male . 
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■  oltre  quel  fintomi  propri  o  diretti ,  in 
quanto  che  legiiono  direttamente  la  cagio¬ 
ne,  e  occupano  immediatamente  quelle  fìef- 
fc  parti  fu  cui  la  medefima  opera  ;  ve  ne 
fono  ancora  altri  che  diconsi,come  ho  no»' 
tato  fopra ,  comuni^  e  anche  venerei  i  non 
perchè  fieno  alTolutamente  propri  di  quefto 
male  ,  ma  folamente  perchè  fu  vifto ,  che 
ovunque  egli  concorra  ,  gli  rende  fempre  piu 
gravi  e  oftinati .  Di  quefa)  numero  fono  per¬ 
tanto  le  ottalmie  veneree,  alcuni  decubiti  o 
fìagnamenti  umorali,  che  occupano  fpecial- 
mente  le  giunture  o  articolazioni  ;  vari  do¬ 
lori  ,  cioè,  fisfi  ,  vaghi ,  reumatici ,  gonagri- 
ci ,  cefalici ,  artritici ,  fpafmodici ,  crampi  ec. 
alcune  puftule  o  bottoni  ,  che  vedonsi  per 
lo  pili  nella  faccia  ;  ficcome  ancora  le  erpe¬ 
ti  ,  la  fcabbia  o  fia  rogna  ,  la  lebbra  V  ele¬ 
fantiasi  ,  il  cancro  preceduto  o  accompagna¬ 
to  da  evidente  caufa  venerea  ;  i  tremiti ,  le 
laffitudini  ,  i  torpori  ,  e  le  impocenze  di 
moti ,  o  dir  fi  voglia  paralifie  ;  le  contrat¬ 
ture  ,  e  anchilofi  5  la  debolezza  ,  e  talvolta 
r  abolizione  totale  di  memoria,  di  villa,  di 
udito ,  di  odorato ,  e  di  gullo  j  la  vacilla¬ 
zione  ,  e  carie  dei  denti  ;  il  profluvio  dei 
capelli ,  la  deformità  delle  ugne ,  le  diftor- 
fioni  delle  membra ,  che  recedono  dalla  lo- 
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ro  forma  naturale  j  la  difficoltà  di  dormire  ^ 
d"'  inghiottire  ,  di  refpirarc  o  fia  V  afma  ; 
le  triftezze  ^  e  moròfità  f  le  collere ,  e  gli 
affetti  ifterici  ipocondiaci  ;  le  anorcffie ,  c 
difpeflic  o  dir  vogliamo  inappetenze,  e  cat¬ 
tive  digcftioni  ;  i  vomiti  ,  le  coliche,  le 
flatuofità,  le  ernie,  e  foprattutto  i  nodi,  le 
efoftosi  ,  la  carie  ,  e  le  gangrene  j  le  ca- 
cheffie  pure ,  le  emaciazioni ,  e  non  di  rado 
la  morte  improvvifa . 

Tutti  i  corpi  di  qualfisia  età  o  feflb, 
fonò  foggetti  a  queffa  malattia  ,  ovunque  ab¬ 
bia  luogo  la  fua  cagione  i  ma  non  tutti  pe¬ 
rò  foffrono  neir  ifteffo  modo  ;  alcuni ,  cioè  , 
più  3  altri  meno  ,  fecondo  le  complcffioni ,  c 
la  differenza  delle  patti  che  ne  fono  afflitte. 

Quella  cagione  consifte  ,  per  quanto 
credesi  quasi  univerfalmente,  in  un^  acrimo¬ 
nia  penetrantiffima,  la  quale  facilmente  s""  in- 
finua  per  i  pori ,  e  da  effi  pure  lì  efala  e  fi 
comunica  ai  colpi  animati  che  gli  ftanno 
apprelfo ,  ovvero  ad  altri,  donde  quelli  poi 
r  attraggono  . 

Chiamasi  acre  o  acrimonia  tutto  quel 
che  è  capace  d"  irritare  ,  increfpare,  infiam¬ 
mare,  corrodere,  efulcerare  i  folidi ,  d"  ad- 
denfare  o  coagulare  alcuni  dei  noflri  fluidi, 
e  fpecialmente  il  fiere  .  Da  quelli  primari 
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effccti  nafcono  tutti  quel  fintomi  foptaccen- 
nati  ;  come  può  facilmente  pcrfuaderfeiie 
chiunque  è  alquanto  verfato  nella  Fisica  del 
corpo  umano  ^  e  non  ignora  fino  a  qual  fe- 
gno  operino  in  efib  le  cagioni  morbole  ^  c 
come  anche  le  piu  fcmplici  vi  fi  moltipli¬ 
chino  ^  e  diventino  graviffime  mediante  il  con- 
corfo  di  quelle  cofe  che  nel  medefimo  cor¬ 
po  s'  incontrano  5  molte  delle  quali  ora  fo¬ 
no  paflive  5  ora  poi  attive  ^  cioè,  produttri¬ 
ci  di  nuovi  difordini  o  dir  fi  voglia  ma¬ 
lattie  :  lo  che  manifefìamente  fi  oficrva  alF 
occafione  di  quella  di  cui  ora  parliamo  . 

Quale  pertanto  fiane  fiato  il  principio 
o  epoca  5  e  come  fi  generi ,  c  fi  comunichi 
la  prefata  acrimonia  ,  fono  oggetti  in  vero 
degni  di  ricerca  ;  ma  i  limiti,  che  io  mJ 
fono  propofio  di  offervare  in  quefto  Tratta¬ 
to  non  mi  permettono  di  efiendermi  molto 
fopra  quelli  oggetti .  Perciò  delle  molte  o- 
pinionì  che  esiftono  rifpctto  ai  medefimi, 
mi  contenterò  di  addurne  folamence  alcune, 
fopra  le  quali  andrò  poi  facendo  qualche 
oflervazione . 

Vi  è  pertanto  una  opinione ,  la  quale 
fecondo  me  è  anche  la  più  verifim.ile,  per 
cui  fi  vuole  che  il  male  venereo  fia  anti- 
chilfimo  3  benché  in  verità  non  fi  trovi  de- 
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feri  eco  da  veruno  Autore  antico  fotte  qual-- 
che  titolo  o  nome  fpcciale  di  mal  venereo- 
La  feconda  opinione  è,  che  di  quefto  male 
non  fe  ne  fapefle  poficivaniente  nulla  in  Eu¬ 
ropa  3  foprattutto  in  Italia  ,  avanti  che  i  Fran- 
zeli  aflcdialfero  e  conquiftafsero  fotto  Car¬ 
lo  Vili,  la  Città  di  Napoli  3  Io  che  feguì 
appunto  ncir  anno  1495  ;  nel  qual  tempo 
il  prefume  che  fofse  quivi  introdotto  dai 
Franzesi  medehmi  3  e  perciò  anche  deferitto 
lotto  Io  fpeciofo  titolo  o  nome  di  Morbo 
Gallico .  Una  terza  opinione  poi  ammette 
che  quefto  male  fia  veramente  antico  3  ma 
Ignoto  bensì  a  quei  vetufti  Medici  3  dei 
quali  fi.  leggono  le  Opere;  perchè  nello 
fìelso  tempo  fi  prefume  che  il  medefimo 
fofse  foltanto  endemico  in  quelle  Ilole  3  in 
oggi  chiamate  Antil]c3  che  felicemente  fcuo- 
pri  Criftoforo  Colombo  nclT  anno  1492, 
con  le  quali  commerciarono  poi  moltiifimo 
gli  Spagnuoli  3  che  perciò  furono  anche  ri¬ 
putati  di  averlo  introdotto  in  Europa.* 

Altri  però  non  fenza  ragione  afserl- 
fcono3  che  quello  Mal  venereo  fia  piuttoildi 
nato  in  Europa  3  e  degenerato  da  altre  ma¬ 
lattie  molto  analoghe  3  cioè  3  che  hanno 
molta  affinità  col  medefimo  3  le  quali  diconfi 
pure;  vicendeveimente  veneree  (  come  fi  può- 
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offervare  parimente  nel  gran  Dizionario  di 
Medicina  air  Articolo  della  Lebbra  )  fc  vi 
concoiTa  la  cagione  venerea  ,  e  molto 
pili  fe  esilia  nel  medefiino  tempo  alcuno  di 
quei  sintomi  patognonomici  o  propri  di 
quello  ftelTo  male  venereo .  Le  malattie  per¬ 
tanto  che  hanno  così  fatta  relazione  o  dir 
lì  voglia  fcambievolezza,  fono  principalmen¬ 
te  la  fcabbia  o  fia  rogna ,  la  lebbra  ,  V  cle- 
fantialì^  le  erpeti,  il  cancro,  ed  altre  limili ^ 
Rifpecto  a  quella  ultima  opinione,  non 
farà ,  per  quanto  io  penfo,  fuori  di  propofito^ 
fe  andrò  riportando  qui  ciò  che  lì  legge 
alla  pagina  606.  della  famofa  Opera  di 
fio  Luijino^  deir  edizione  di  Ermanno  Boera- 
vc .  kAUi  fimt  (  dice  il  Teflo  )  qui  c(spij]o. 
hunc  morbum  per  id  tempus.  àicunt  ^  quo  Caro* 
lus  Francorum  Ketie  expedttionem  italicam  pa^ 
rahat  :  ccepijfe  autem  in  Valentìa^  HifpaniaTa^ 
raconensis  injìgni  Civitate  nobili  quodam  Scor-^ 
io ,  cuius  noSìem  Elepbanttofus  quidam  ex  aque-^ 
Jìri  ordine  miles  quinquaginta  aureis  emit  ^  & 
cum  ad  muUeris  concubitum  frequens  Juventus 
ficcurreret ,  intra  paucos  dies  fupra  quadrigen- 
-  ios  infecit ,  e  quorum  numero  nonnulU  Carolum 
Jtaìtam  peientem  fequuti  ^  prxter  alia  mala  ^  & 
hoc  addiderunt .  Qux  Htfìoria  (  continua  il 
Tello  medclimo  )  fi  vera  fit  ^  ut  ego  non 
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ixitus  (redo  5  noviis  Jìmul  erit  ^  per  confa* 
gium  oYtus ,  non  alterius  homints  eodem  affeBi , 
Jed  -Eìepbantiaji  ,  qua  in  hunc  quaft  degenera- 
5  &  de  fuo  gradu  tn  proximum  dectdefit  • 
Mtnus  auiem  de  hoc  mirabiiur  (  aggiunge 
lo  ftelTo  Teflo  )  quicumque  apud  recentiores 
ìegerit  ,  eos  ^  qui  mulieri  coierint  ,  qua  parum 
àntea  cum  leprofo  (  fte  enim  Eìefbanttcum  vo» 
tmt  )  rem  habuertt  ,  Elephantiaftm  quandoque 
incurrere^  quandoque  non  ^  fed  altas  obìajìones 
fnaiores  ^  rrtinorefve  ^  prout  &  ipjt  affeSl)  ^  funt  ^ 
é"  Eìepbantiofus  tlle  qui  mulierem  infecit  , 

Vi  è  pure  anche  quella  opinione  fofle- 
nuta  da  molti  ^  e  fpecialmente  dal  famofo 
'Bìegnj  Medico  e  Chirurgo,  confermata  egual¬ 
mente  dalla  fperienza  ,  per  cui  fi  olfcrva  che 
r  acrimonia  venerea  fi  genera  anche  dalla 
femplice  unione  ,  mcfcolanza  ,  e  fermenta-^ 
zione  di  varii  fpermi  ,  viziofamente  intro¬ 
dotti  nel  feno  femineo  ,  come  appunto  ac¬ 
cade  in  quelle  che  non  fono  affai  fedeli  ad 
uno  folo  *  Frattanto  diremo  qui  di  pafìTag- 
gio ,  che  il  prefato'Autore  Bkgnj  fcriflTe  ver** 
fo  il  fine  del  Secolo  paflfato  con  molta  efat- 
lezza  e  perizia  fopra  quello  male ,  dandone 
ottimi  lumi ,  che  dipoi  han  fervito  di  feorta 
parimente  ad  altri  Scrittori  j  in  fpecie  al 
celebre  ,  che  tanto  pia  fudò  per  pro¬ 
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yar  la  novità  di  cflb  male  5  quanto  meno 
avrebbe  ficuramcntc  lavorato  5  fc  in  età  più 
matura  aveflfe  attefo  a  dimoftrarci  il  con¬ 
trario  . 

In  ricerca  frattanto  dell'  antichità  di 
quello  male ,  andrò  qui  brevemente  conful- 
tando  le  opere  di  alcuni  di  quei  celebri 
Scrittori  ,  che  fcrilTero  di  Medicina  molti 
fecoli  avanti  la  pretefa  Epoca  del  1495  5 
affine  di  oflervare,  fc  a  forte  in  elfi  non  fi 
trovalTero  già  deferitti  alcuni  di  quei  fintomi 
che  noi  abbiamo  chiamati  propri  o  patogoo-^ 
nomici .  Noi  non  ci  arrefteremo  veramente  ai 
nomi  5  e  molto  meno  alle  cagioni ,  a  cui  i 
medefimi  fintomi  fieno  fiati  attribuiti  >  fa- 
pendofi  beniflimo  3  che  molte  malattie  furo¬ 
no  feoperte  affai  prima  che  foffero  nomi¬ 
nate  con  efattezza  ,  e  che  di  non  poche 
s’  ignora  anche  adeflb  la  vera  cagione  . 

Non  vi  è  dubbio  che ,  anche  feconda 
la  mente  di  tutti  i  Pratici,  la  Gonorrea  e  le 
Ulceri  delle  parti  genitali  non  fieno  i  due 
fintomi  o  fegni  più  arti  a  dinuriziare  il 
contagio  venereo  .  Noteremo  dunque  che 
di  quefia  Gonorrea,  così  chiamata  da  ^ 
che  significa  fperma  ,  e  da  ^  che  vuol 
dir  Jìuo  ^  parla  di  già  Areico  al  cap.  5.  del 
fuo  fecondo  libro  fopra  le  malattie  diutur¬ 
ne. 
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ne  ;  e  fecondo  la  traduzione  più  efatta  cosi 
ne  parla  :  Mortis  quidem  pericuìo  *\ìacàt  Go-^ 
noTrhcca  ^  idcjì  ,  genituriz  projìu'uium ,  iniucunda 
tamen  ejì  ^  &  •vel  audiiu  infuavis,...  nequc 
iffum  vel  in  fomnts  cobibere  poJJ'umus  ;  verum^ 
fi  quis  dormiat  fcu  *vigilet  ,  contimns  profufto 
efl  ^  neque  id  quod  ft  fenfu  percipitur  ^  écgrotant 
quoque  &  tali  morbo  nmUeres ,  fed  parttbus  illis 
prurientibus  ,  • . ,  Ji  luvenes  hoc  vitio  laborent , 
omnes  fenilem  corporis  abitum  indù  ani  ^  necejfs 
ejì  :  quippequi  fegnes  fiétnt  ,  refoluti  exanimes  5 
ioTpentes  ^  bebetes  5  imbecilli  ,  r  e  curvi  ^  ignavi^ 
falkntes  3  albidi  3  effeminati  ,  a  cìbis  abhorren^ 
tes  3  frigidi ,  membis  graves  3  [ìuptdt  3  cruri^ 
hus  impotentes  ^  &  ad  omnia  temijjì  ^  &  languii 
di,»,,  nam  &  Uh  qui  natura  qutbufdam  pre-» 
flant  ^  ob  intemperantiam  deierioribus  multo  pe-* 
iores  flint  :  cantra  natura  deteriores  3  ex  iem^ 
per  amia  prefìaniibus  Unge  meliores  evadunt . 
a  faijriaji  in  Gonorrbccam^  idejì  feminis  prò-* 
fuvium  3  corporis  (latus  devolvitur .  Di  quella 
fatiriali  parleremo  in  appreflb . 

Parimente  V  ifteflo  ^reteo  al  capitolo 
che  s  inferivo  curatione  profluvii  feminis^ 
dice  efprcffamente  ,  che  la  Gonorrea  è  la 
cagione  di  tutte  le  altre  malattie  ,  c  che 
non  deve  punto  eifer  negletta  3  sì  per  la 
bruttezza  del  male  3  sì  per  il  pericolo  che 
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il  corpo  non  fi  emaci ,  come  ancora  perchè 
abituandosi  non  iinpedifca  poi  la  fucceffio- 
ne  ;  cd  ecco  qui  le  fuc  parole  :  cun- 

B  ani  et  folvenda  cfì  ^  tiim  propter  morbi  turpi-- 
iiidinem  (  in  effetto  Tlinio  qualifica  la  Go¬ 
norrea  per  una  vergogna  e  infamia  degli 
uomini  5  vìrorum  pròpudia  lib.  28.  cap.  8.  ) 
ium  propter  coUiquaiionis  periculiim  5  tum  pro^ 
pier  fuccejJ'uroTum  liberorum  pr ocr cationi s  ne-^ 
cejjìtaiem  . 

Parimente  là  dove  il  medefimo  KJrctcQ 
parla  de  uteri  morbis ,  così  fi  fpiega  :  Multe-' 
rtbus  uierus  ad  purgationem  &  partum  bonus 
5  morborum  tnfnitorum  malorumque  acer- 
vum  congerit .  Alle  Donne,  cioè,  fu  dato 
r  utero ,  che  è  buono  per  le  confuete  pur¬ 
ghe  ,  e  per  i  parti  ;  ma  quest^  utero  ifteffo 
diventa  anche  oggetto  di  un  numero  im- 
menfo  d'  infermità  e  malanni  .  Tra  quelli 
numera  i  vari  flulfi ,  le  durezze ,  e  le  ulce¬ 
ri  .  Rifpetto  poi  alla  gonorrea  dice  :  Item 
altera  eft  albi  Jìuoris  fpecies  . . .  e>talbida ,  acris  , 
ér  pTufiginem  cum  voluptate  afferens  :  banc 
fpectem  Gonorrhoeam  appellavimus . .  bic  fan^ 
gtiis  in  albidum  colorem  tranfmutatur . 

Dopo  aver  parlato  de^  vari  flulfi,  de¬ 
ferivo  anche  le  ulceri  ed  i  cancri  di  quella 
parte  dicendo  :  In  utero  (  per  utero  s’  ia- 
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tende  anche  11  tratto  che  vi  conduce  )  /r<e- 
ierea  ulcera  fuboriuntur  ^  altqua  lata  ^  prurigi^ 
tìofa  ^  tanquam  [ale  infpetfa  :  b(ZC  fmt  quadam 
fuperjìciei  excori ationes  ,  pus  babent  crajfum^ 
inodorum  ,  paucum  .  Vhera  huiufmodi  mitia 
funt .  Hi$  caviora  adbuc  funi  ulcera  ù  deteriora^ 
quibus  dolores parvi  accidunt  ,  pus  paulo  plus  , 
gravius  ohm  :  nihilominus  tamen  b(zc  quoque 
placida  funt .  Q^uod  Ji  altius  penstrent ,  é'  labia 
dura  afperaque  fuertnt ,  &  fanies  quadam  oUda 
exeat ,  maior  Jìt  quam  àntea  dolor  ,  exedit 
vulvam  ulcus  5  éf  nonnunquam  caruncula  qutz^ 
àam  feparata  egreditur ,  neque  ad  ctcatricem  uh 
cus  id  ducitur ,  fed  longi[fimo  tempore  hominem 
iollit  ;  nam  maxime  àiuturnum  eft  ;  huiufmo^ 
ài  P&yéSxtvce  nuncupatur  ....  Ceterum  ignis 
ày  anxtetas  totius  ^  6^  duritia  fimuf  ut  in  feris 
tilceribus  >  infuni  ;  qua  cancri  appellationem 
obiinent . 

NilTuno  frattanto ,  cfperto  che  fia ,  mi 
potrà  negare ,  che  quei  fintomi ,  enumerati 
da  ^reteo\  non  fieno  veramente  fintomi  di 
mal  venereo  .  Anziché  per  tali  ogn"  uno 
gli  prenderà  certamente ,  fcmprechè  gli  ve-* 
da  csiftere  nelT  ifteffa  maniera  che  gli  de*- 
fcrivc  Areico  medefimo  ;  ancorché  i  malati 
non  voleffero  confcfiarc  la  vera  cagione . 

'  Imperocché  oltre  al  faperli  che  i  malati  nc 

im- 


4 


9S 

impongono  foventementc  ,  abbiamo  anche  vi- 
fto  l'opra  quanto  folTe  in  orrore  quel  male; 
ed  abbiamo  recentifiimi  efempi  della  gran 
repugnanza  che  molti  hanno  a  manifeftarlo. 
Si  fa  parimente  ,  che  anche  altre  malattie , 
molto  meno  vergognofe  di  quelle  ,  di  cui 
parliamo ,  fono  fiate  piuttofto  folFerte  con 
pazienza  ,  che  palefate  al  medicò  ;  nè  s"  ignora 
che  fe  Luigi  XIV.  non  fi  folfe  fatto  curare 
della  fistola  all'  ano  ,  appena  fi  farebbe  in- 
tefo  parlare  di  quella  malattia  tra,  lèdici 
milioni  di  perfone  che  alimenta  la  Francia, 
come  fi  può  in  efiètto  vedere  da  quanto  ri- 
ferifee  fu  tal  propofito  il  celebre  Dionis . 
Dice  pertanto  egli  medefimo  :  C'  efl  urte 
hdte  (  la  Fijluìe  )  qui  sfl  devenue  a  la 
3,  mode  ^  dépuis  celle  du  Foj  ,  d  qui  on  [ut 
3,  ohligé  de  faire  V  opetation  pouf  V  en  guérir . 
35  Tlujìeurs  de  ceun  qui  la  cachoient  avec  foin 
35  avant  ce  temps ,  w'  ont  plus  eù  de  bonte ,  de 
55  h  rendre  publique  Tanto  è  vero  che  i 
Prencipi  fono  ordinariamente  ficuri  di  eflè- 
re  imitati  in  quel  che  fanno .  , 

Oltre  la  gonorrea  ,  c  le  ulceri ,  che 
fono  effetto  della  prefata  acrimonia ,  come 
ce  r  indica  parimente  oireteo  con  quelle 
parole  ;  acredo  venas  exedit  é’c.  Il  medefimo 
parla  anepra  della  Satiriafi,  o  dir  vogliamo 
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Satirifmo  5  c  Priapifmo ,  e  la  definifce  cosi: 
€jì  ajfeElus  fpecies  ^  qui  laboraniis  penem  cxci^ 
iat  ^  erigitque  . ,  ,  ncque  fi  ad  Vemris  opus  acce-* 
dai  quidquam  iuvatur  :  ncque  multo  affiduoque 
concubtiu  fedatur  arreSlio  .  Convuìfiones  autem 
omnium  nervorum  fiunt ,  tendonum  àijìenfio  , 
ó*  inguinum  ^  partifque  etus ,  quiZ  inter  ingmna 
ér  femen  efl  ,  genitaìium  pr^cterea  infiammano  ^ 
&  dolor .  In  facte  rubor  inefi  ^  &  vapor  qutdam 
rofcida  lumiditaii  fimilis  .  Torro  tpfit  ^gri  fefié 
incurvant . . .  quod  fi  bominis  verecundiam  id 
tnalum  fuperet ,  turpiiet  admod44m  lingua  interna 
peranies  efficiuntur . , ,  in  venerem  lafcivientes  y 
tnenteque  tndecenter  titubanies  .  Kam  fe  coniti 
nere  nequeunt  .  Siti  hborant . . .  lahris  [puma 
(  quemaàmodum  birtis  in  hhidinem  ruentihus  ) 
injìdet ,  Quin  eiiam  baud  abfimilis  odor  efl .  Lo* 
tium  pofl  longam  reientionem  effunditur  album  y 
irajfiumy  geniturtz  fitmile  .  Si  ad  interitum  agri^ 
iudo  fpeSìat ,  infianiur  ,  ventcrque  in  iumorem 
^ffertuT .  Tendones  &  lacerti  omnes  contendun* 
tur  y  agre  admodum  corpus  movetur ,  membra 
tontrahuntur  y  ' arteria  parvo  motu  \  debili  y  inor-- 
dinatoque  agitantur , . .  ^dokfcentia  iuventufque 
ti  maxime  patet  :  pracipue  illi  omnes  y  quorum 
natura  in  venerem  propenftor  efl,  ^cutifjlrnum 
id  malunìy  trifie  ^  fcedumque  efl,  Nam  plerum* 
qtte  in  fepitma  die  bomtnem  confumii . 
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Alla  pagina  ^6.  aggiugnc  la  notabilit- 
(ima  circoftanza  3  che  già  fi  è  riferita,  cioè, 
a  SatjriaJi  in  Gomrrh(tam  corporis  Jlaius 
volvitur .  Diflì  notabiliffima ,  poiché  la  me- 
defima  unita  a  queir  odore  acuto  menzio¬ 
nato  da  Areteo  ,  ed  alla  retenzione  di  ori¬ 
na  3  ci  previene  ,  c  inftruifce  di  quanto  ve¬ 
ramente  fi  ofierva  in  quefti  cafi  promoili  da 
acrimonia  venerea  ;  la  quale  non  opera  fem- 
pre  nell'  iftefib  modo  ,  ma  varia  fecondo  ì 
fuoi  gradi ,  c  la  dilFcrenza  dei  temperamen¬ 
ti  .  Il  Satirismo  poi  di  cui  parla  Areteo  non  è 
già  il  favolofo  3  ma  propriamente  il  morbo- 
fo  3  in  cui  Venere  non  è  di  alcun  follicvo 
per  far  cefiare  il  fenomeno  ,  anzi  lo  rende 
iempre  piu  coftantc  ,  aumentando  T  acrimo¬ 
nia  che  lo  fa  nafeere  . 

Pertanto  io  non  ignoro  darli  pure  al¬ 
tre  acrimonie,  che  o  prefe  per  bocca  o  ap¬ 
plicate  filila  parte  vagliono  ad  eccitare  fino 
ad  un  certo  fegno  la  Satiriafi ,  la  Gonorrea, 
c  la  Ritenzione  di  orina  .  Ma  avvertefi  pu¬ 
re,  che  appunto  quefte  acrimonie  ci  fanno 
ftrada  a  comprendere  in  qualche  maniera  , 
come  operi  V  acrimonia  venerea  in  tutti 
quei  cafi ,  ove  effa  folamcnte  deve  riputarli 
la  cagione  di  quei  fintomi  ,  dei  quali*  par¬ 
la  Areteo  i  il  quale  fa  evidente  tcllimo- 

G  nianza 


9S 

nìanza  dcIT  antichità  di  quefto  male  r 

Ma  conlultiamo  anche  Paolo  da  Egi- 
neta  5  Medico  c  Chirurgo,  il  quale  ha  vif- 
fiito  verfo  i  tempi  di  Eraclio .  Quelli  per¬ 
tanto  così  definilce  o  deferive  la  Satiriafi  : 
SatjriaJìs  e{l  puàendorum  palpttatio  ,  ftegmono-- 
fam  qi4amdam  femindium  ^uforum  AffsEliomm , 
arrizei'ìie  &  intendente  interim  Ce  bominis 
nitali  ^  fequens .  Aggiugnendo  che  fc  que- 
fla  fìogofi  o  affezione  infiammatoria  non  c 
corretta  in  tempo  ,  al  Satirismo  fopravvie- 
nc  anche  lo  fpafimo  e  fucceflivamente  la 
morte.  Dice  altresì  che  quello  male  è  mol¬ 
to  raro  :  rara  avis  hic  morbus  efl  :  lo  che 
per  vero  dire  non  ci  è  confermato  in  pra¬ 
tica:  anziché  io  pollo  alTerire  di  averlo  of- 
Ibrvato  c  curato  già  parecchie  volte  .  Con- 
tuttociò  mi  fi  potrebbe  opporre  ,  che  forfè 
negli  antichi  tempi  i  malati  non  erano  co¬ 
sì  franchi  come  oggidì ,  o  che  più  fcar-' 
io  foffe  il  numero  di  quelli  che  notavano 
le  malattie  ,  come  io  ne  fono  quali  per- 
iuaio . 

Frattanto  però  afferiremo  ,  che  Paolo 
ha  benifllmo  ofservato  ,  sì  rifpetto  a  quella 
Flogoii  da  cui  dipende  poi  il  Satirismo  ; 
come  ancora  relativamente  al  fuo  funefto 
evento,  qualora  la  medefima  non  venga  fu- 
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perata  In  tempo  ;  poiché  egli  è  certo  che 
quella  infiammazione  degenera  facilmente  in 
Gangrena  ;  talvolta  pure  ,  negletta  che  fia  ^ 
fi  muta  in  Scirro  ,  e  non  ,  di  rado  in  Can¬ 
cro  ;  il  quale  richiede  poi  ‘T  amputazione  . 
Quefta  altresì  è  vana  ,  fe  il  male  ’^oltrepaffi 
il  Pene  5  come  più  volte  fi  ofTerva  . 

Il  medefimo  Egineta  ,  al  cap.  54.  'del 
fuo  libro  terzo  delT  Arte  5  fa  egualmente 
menzione  di  certe  infiammazioni  che  foprav- 
vengono  allo  Scroto ,  accompagnate  da  do¬ 
lore  e  durezza  :  Scorti  ùijlammationem  depre- 
bendes  (  dice  egli  )  ,  propurea  quod  ad  prU 
mum  attaBum  dolore  lauguentes  afficiuntur  ^ 
quafìdoque  fervorem  ac  durtiiem  intenfam  pr£^ 
ferunt  j  ed  oltre  i  fegni  delle  infiammazio¬ 
ni ,  e  durezze  dei  Tefticoli^  ne  infegna  an¬ 
che  la  cura  3  dicendo  :  Vidjmorum  infiamma-^ 
iionibus  convenit  fatiguinis  feci4ndum  malleolos 
dttraBio  ^  atque  CatapUfmata  é'c» 

In  quelle  infiammazioni  j  e  durezze  5 
che  per  lo  più  fono  veneree  ,  giovano  in 
verità  moltifiimo  ^  oltre  i  rimedi  interni  3 
r  emiflione  di  fangue  dal  piede  ,  cd  i  Ca- 
xaplafmi ,  fpccialmente  quelli  preparati  col 
pane  latte  e  zafferano .  Con  quefti  rimedi 
sì  efterni  3  che  interni  3  poffiamo  con  fi- 
curezza  dire  di  cflere  noi  medefirai  fiati  u- 
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tili  a  molte  perfone,  fra  le  quali  contiamo 
anche  un  valorofo  Legale  5  che  avendo  fac-i 
to  il  'viaggio  di  Firenze  a  Vienna  col  Mi- 
niftro,  giunto  colà  foffriva  immenfamcntc , 
e  pativa  pure  da  lungo  tempo  ftraordinaric 
ritenzioni  di  orina  ,  per  motivo  di  vetufte 
carnofità  5  che  occupavano  il  canale  dcir  u- 
rcrra  jdcllc  quali^  cofe  guarì  felicemente  per 
le  noftre  mani  ;  e  fi  moftrò  anche  rifoluto  di 
voler  feguitare  cfattamente  per  T  avvenire 
i  noftri  configli . 

Il  medefimo  Egineta  nel  fopraccennato 
Capitolo  parla  ancora  dei  pruriti  ,  fudori , 
cd  ulceri  delle  parti  genitali ,  dicendo  :  Si 
frutigo  feortum^  adiaccntesque  partes  infe/lat 
Si  ex  fudoribus  ulcera  in  [croio  nafeantur 
Parimente  al  cap.  yp.  fa  di  nuovo  menzio¬ 
ne  di  altri  fintomi  j  che  fono  molto  pro¬ 
pri  o  fignificanti  il  mal  venereo  5  dice  per 
efempio  :  Ulcera  geniialibus  ^  fedique  adriafcun* 
tur . . .  qua  fi  arida  ,  ó'  absque  omni  bumore , 
recentiaque  exiiterint  fi  autem  Noma  (  per 
Noma  o  Nomas  già  s*  intende  un  ulcere  pu¬ 
trido  e  depafeente  ) ,  fi  rima  (  continua  il 
medefimo  )  quas  Oraci  vocant  ,  vel 

naturalia  ,  vel  fedem  occupent  ;  Si  Condjlomata 
in  extrema  ani  corona  ^  aut  naturalibus  infurgant .  • 
fi  circa  colem  intra  verendorum  foramen  abdi^ 

tum 
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$t4m  fiìcus  infurgét ,  deprt^benditur  es  puris^  aut 
f^nguinis  citta  miBionem^evacuaiione .  Cui  ma-^ 
lo  medctur  ,  Ji  mulfo  aliquo  abluatur  ,  vel  fi 
penna  intinEìa  perungatur  , , .  porto  autem  Thj* 
mos  (  il  Timo  è  un  piccol  tumore  duro  , 
molto  fimile  alla  verruca  )  uìcufcula^  verru^ 
aalafve  in  bominis  genti alibus  ^  é  fede  fanat. 

Parimente  al  cap.  63.  parla  fuir  iftelTo 
andare  di  Areteo  rifpctto  ai  Aulii  delle  Don¬ 
ne  5  chiamati  anche  Reumatismi ,  aggiugnen- 
do  molto  a  propofito  ,  che  il  AulFo  5  e  la 
Tua  fpecie  fi  conofeono  dalla  quantità  e  dal 
colore  di  quelli  umori  che  bagnano  la  par¬ 
te  ;  notanda  efl  ac  deprebendenda  jìuxus  fpecies 
ex  perpetuo  locorum  madore ,  &  dijf  denti  bus 
colore  bumoribus  .  Inoltre  dice  :  laborans  ph^ 
rumque  foìet  pallefcere  ^  cibum  averfari , . ,  ocu^ 
los  infuper  habere  tumefeentes  ,  cum  ,  Te/  fme 
dolore ,  atque  exulceraiione  ;  Vulva  quoque  modo 
cjì  infiammata  ,  exuheraia^  fordida  vel  purulen^ 
ta ,  modo  autem  non .  Al  cap.  66.  parla  an¬ 
che  delle  cagioni  di  quefte  ulceri ,  riportan¬ 
dole  con  fondamento  al  fiulTo  medefimo,  ra¬ 
pendoli  benillimo  che  T  acrimonia  venerea , 
fparfa  in  quelli  umori  che  fcolano,  è  capa- 
cillima  di  efulcerare  quelle  partì . 

Finalmente  dopo  aver  deferitto  tutti  i 
gradi  di  quelle  Ulceri  palTa  anche  al  Can- 
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ero  deir  Utero  ^  che  ne  è  per  così  dire  il 
grado  più  fiiblimc  .  Chiunque  pertanto  è  al¬ 
quanto  clpcrto  nella  cognizione  del  mal  ve¬ 
nereo  5  faprà  anche  riportarvi  quei  fintomi 
menzionati  pure  dal  prefato  Egincta  ,  e  fem- 
prepiù  convincerfi,  che  quello  male  è  almeno 
così  antico  che  gli  Autori  Greci  ,  che  ho 
citaci  finora . 

Ma  che  diremo  noi  del  latlniflimo  Cel- 
fo  3  vifTuto  già  in  quei  tempi  che  imperava 
Tiberio  ?  Egli  certamente  malgrado  V  ufata 
circofpezione ,  dicendo  lui  medefimo  :  apud 
nos  fo^diora  verba ,  m  confueiudirte  quidem  aìU 
qua  *Derecundius  loquentium  commendata  funt^ 
ha  contuttociò  fcritto  un  lungo  Capitolo  : 
De  ofccenarum  partium  vitiis  ,  in  cui  efpone 
ad  evidenza  molti  fintomi  venerei ,  che  noi 
riferiremo  qui  di  palTaggio ,  per  femprcpiù 
convincere  il  Lettóre  fepra  V  antichità  dì 
quello  male  :  Ji  ex  injlammatione  Coles  ìntu^» 
muit  3  reducique  fumma  cutis  ^  mt  rmfus  /«- 
duci  non  potefl  ,  multa  caìida  aqua  fovendus 
€(ì .  Ubi  vero  Glans  conteBa  efì . , ,  experiundum 
an  cutis  fequatuT  :  eaque  ,  /i  non  parebit ,  le* 
viier  fumma  fcaìpeìlo  concidenda  erit .  Kam 
cum  fanies  profluxerit  ,  extenuabitur  is  locus  , 
&  facilius  cutis  ducetur . 

Frattanto  da  quanto  ho  riferito  fi  com- 
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prende  3  clieCclfo  parla  quivi  afTolutamenrc 
del  Fimofi  (  )  3  così  da  lui  fteflb 

chiamato  al  Gap.  25.  del  fectinio  libro  di 
medicina  5  c  che  inoltre  parla  pure  del  Pa- 
rafimofi.  Da  quanto  poi  Icgiie^ognun  com¬ 
prenderà  che  Celfo  ha  vifto  propriamente 
il  Fimoli,  e  Parafimofi  eccitato  da  acrimo¬ 
nia  venerea  :  poiché  egli  dice  ,  Jtve  auiem  hoc 
modo  noiSìa  erit  ,  sive  nunquam  repu^iavmt  ; 
ulcera  vel  in  cutis  ulteriore  parte ,  vel  in  Glan-^ 
de  5  ultrave  eam  in  cole  reperientur  :  qux  ne- 
eejfe  eft  aut  pura  ^  Jtccaque  fint  ^  aut  burnida^ér 
purulenta}^  vale  a  dire  :  o  che  la  resiftenza 
della  Cute  ,  o  ha  Prepuzio  3  enfiato  e  in¬ 
fiammato  3  fi  fupcri  in  quella  maniera  3  ov¬ 
vero  che  quella  resilienza  non  vi  foffe  3 
niente  dimeno  fi  troveranno  Tempre  in  que- 
fto  male  3  tirando  in  dietro  il  Prepuzio  me- 
defimo  3  delle  ulceri  0  nella  fua  faccia  in¬ 
terna  5  ovvero  fui  Glande  3  oppure  di  là  dal 
Glande  j  le  quali  faranno  fecche  3  oppure 
umide  e  purulenti .  Si  pus  (  continua  il  me- 
defimo  )  ó"  multum^  ir  cum  malo  odore  ccepit 
projìuere  ^  tunc  ehi  debet  ire»  Si  vero  ulcus 
ìatius  atque  altius  ferpit  3  eodem  modo  elui  de- 
het  .  Solet  etiam  interdum  (  e  qui  è  dove 
fecondo  me  lui  vuol  parlare  della  Gonor¬ 
rea  )  ad  fìervos  (  idejl  ad  Cremajìeras  ,  feu 
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pottus  ad  vafa  fpermatica  )  tdcus  defcendere  ; 
projìuttque  multa  pituita  ,  fanies  tennis ,  mali- 
qus  odorts ,  non  coffa  ,  fed  aqnx  Jimilis  ,  in  qua 
Caro  recsns  iota  eff  :  doloresquc  is  locus ,  & 
pnnfìiones  habet .  E  quelli  fono  pofitivamen- 
te  i  contralìcgni  della  vera  Gonorrea  viru¬ 
lenta  o  maligna  . 

Inisfdum  miem  per  ipfa  ulcera  ioìes  fub 
cute  exefus  ejì  sic  y  ut  Glans  cscidat .  Sub  qu0 
cafu  cuiis  ipfa  circumeidenda  efl  cavendum  ^ 
ne  pofìea  urina  Jistuìa  inter cludatut . 

Tubercula  etiam  y  qua  Tbjmata  Grxci  vo^ 
cant  circa  Ghndem  ortuntur  :  qua  vel  medica^ 
mentis  yVel  ferro  adtcruniur  .  Nonnunquam  etiam 
id  genus  ibi  Cancri  y  quod  pc^yiScùivce  a  Grecis 
tìominatur ,  oriri  folet  .  In  quo  minime  dtjfc^ 
fendum ,  fed  protinus  medicamentis  occurren-- 
dum .  Quadam  etiam  (  e  qui  vedefi  chiara¬ 
mente  5  che  Celfo  ha  oifervati  tutti  gli  ac¬ 
cidenti  del  mal  venereo  ,  o  almeno  letti  ) 
nigriiies  ejf  y  qua  non  fentìtur  y  fed  ferpit  y  ac  ^ 
fi  fuhflinutmus  y  ufque  ad  vefeam  tendit  y  nc¬ 
que  fuccurri  poftea  potefl .  Nel  Regio  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  tempo  fa  notai  io  ftclfo 
alcuni  cafi  di  quella  natura  5  e  molti  più 
poi  ne  viddi  in  Francia  ,  ed  in  Germania  5 
ove  il  rigore  del  freddo  maggiormente  con¬ 
centra  r  acrimonia  venerea  ^  e  la  rende  an¬ 
che 
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che  più  pcrniciofa .  Quello ,  di  cui  fi  è  par¬ 
lato  orora ,  è  V  efito  affai  frequente  dei 
Satirifmi  più  veementi  ,  c  delle  Gonorree 
piu  venefiche  ,  qualora  non  li  domino  in 
tempo  opportuno . 

Sed^  Jì  in  fumwa  Glande  circa  fisiuhm 
urina  nigriiies  ejì  ,  vel  fi  alte  fenstraverit  ^ 
friur  in  eam  tenue  fpecillum  demittendum  eft ^ 
ne  claudattiT  ;  deinde  . .  pracidendum  efi .  Que¬ 
st'  utiliflimo  metodo  j  infegnato  da  CclfOjlo 
abbiamo  non  folo  commendato ,  ma  anche 
rapprefentato  al  vivo  con  variefempi^c  fi¬ 
gure  naturali  in  quella  Operetta  ,  che  diedamo 
alla  luce  in  Parigi ,  dopo  averla  letta  a  quel¬ 
la  dottilfima  Accademia  delle  Scienze  ,  e  de¬ 
dicata  al  merito  fublime  deir  Illuftrifs.  Sig. 
Barone  Gerardo  Van  S^ieten  ,  primario  Medico 
delle  Loro  Macftà  Imperiali  e  Reali .  La 
medefima  ha  per  titolo  :  Nouvelles  Rernarques 
fuT  la  Litbotomie  ^  fur  V  ^mptetation  des  Ma^ 
tnelles  ,  du  Tenis  &c.  5  e  fu  ancora  quefta 
creduta  di  quella  utilità  5  che  ne  atteftano 
le  reiterate  impreflioni  :  cffendochè  fi  è  ve¬ 
duta  pure  tradotta  in  Tedefeo,  e  di  nuovo 
impreffa  a  Lipfia . 

Seguitando  pertanto  Celfo  a  defcriverci 
quelli,  che  noi  riguardiamo  come  veri  fin¬ 
tomi  venerei ,  dice  :  Occalhfcit  etiam  in  cole 
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interdum  aìiquid  ;idque  omni  pene  fenfu  caretl 
quod  ipfum  quoque  excidi  debet  .  In  quella 
flefla  noftra  Òpera  fi  è  parimente  rapprefen- 
tato  quefto  grave  fintonia  ^  ed  infieme  mo- 
ftrato  il  metodo  di  rimediarvi  fecondo  V  in- 
fegnamento  di  Celfo  medefimo^  che  inol¬ 
tre  avverte  :  Carbunculus  eiiam  ibi  nnfeitur , 
qui  cumptimum  apparuerit  medicameniis  uren^ 
dus  &c.  In  tejìiculis  vero^  fi  qua  inflammatìo 
féne  iSlu  (  nota  bene  )  orta  eft . .  *  Si  iidem 
induruerunt ...  Si  'i^etujìior  iam  durities  ejì . 
E  per  non  omettere  quafi  veruno  di  quei 
fintomi  5  che  fono  propri  del  mal  venereo  , 
parla  pure  nel  medefirno  Capitolo  delle  Ra¬ 
gadi  5  dei  Condiloni  ^  dei  Funghi  o  Porri- 
fichi  5  e  delle  Emorroidi  ,  che  sì  intorno 
air  Ano,  come  anche  nella  Vulva  non  di 
rado  fi  olfervano  alf  occafione  di  quefto 
male .  Nè  tralafcia  quivi  di  parlare  anche 
delle  rilaffazioni  o  prominenze  della  Vulva 
e  del  Retto ,  che  fono  parimente  effetti  del¬ 
le  irritazioni  e  tenefmi,  cagionati  dalFiftef- 
,  fa  acrimonia  venerea  . 

Non  pochi  forfè  fi  annoieranno  della 
moltiplicità  de' già  riferiti  paffaggi  :  ma  con- 
fiderino ,  che  il  precitato  Jljlruc  ha  impie¬ 
gato  un  ben  groffo  volume  per  provarci  la 
novità  del  male  venereo  ;  e  che  tuttavia 

non 
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noti  dice  quafì  nulla  In  confronto  dei  no- 
ftri  Autori.  Sono  tanto  più  concludenti  quei 
palTaggi  5  che  Celfo  medefiino  non  ha  ad¬ 
dotta  veruna  cagione  di  quei  fintomi ,  che 
non  pofla  eflere  venerea  ;  c  per  tale  appunto 
fi  ha  dal  celebre  Dionis ,  e  da  tutti  coloro 
che  dipoi  hanno  fcritto  con  pari  difeerni- 
mento  in  fpecie  fopra  quei  Fimofi ,  Parafi- 
mofi  ,  Ulceri ,  Fluffi  ,  Condilomi ,  Funghi  o 
Porrifichi  menzionati  dallo  fteflb  Celfo .  Il 
quale  ,  inficme  con  Areteo  c  Paolo ,  fenza 
che  fia  d’  uopo  eh’  io  citi  altri  rinomati 
Scrittori  ,  ci  convince  abbaftanza  dell’  an¬ 
tichità  del  siale  venereo  j  qualificato  per  ta¬ 
le  non  dal  nome,  eh’ elfo  non  infegna  (  fep- 
pure  per  mal  venereo  egli ,  come  io  fono 
portatiflìmo  a  credere ,  non  avclTe  intefo  gli 
ftefli  vizi  o  malanni  delle  parti  ofeene  )  ma 
bensì  dai  fintomi  che  lui  fteffo  propone  ,  co¬ 
me  fanno  altresì  Areteo  c  Paolo  ;  molti  de’ 
quali  fintomi  non  potranno  .mai  compren¬ 
derli  5  fc  non  fe  ne  attribuifea  la  cagione 
primaria  all’  iftelfa  Lue  venerea  .  Laonde 
fiemprepiu  fi  verifica  ,  che  la  malattia ,  di 
cui  parliamo  ,  fia  antichillima  ;  e  quello  lo 
vedremo  parimente  confermato  dalle  feguen- 
ti  Olfervazioni ,  che  riguardano  l’ origine  o 
fia  forgentc  della  prefata  acrimonia  venerea . 

Al- 
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Alcuni ,  come  fi  è  già  fatto  oflcrvarc , 
hanno  aflcrito  che  quefta  acrimonia  dipen¬ 
deva  talvolta  dall'  unione  di  corpi  ,  che 
pativano  la  Scabbia  o  Lebbra  ,  ovvero  qual¬ 
che  altro  male  Amile  ,  dall'  unione ,  dilli , 
con  Donne  già  credute  fané;  ma  che  dopo 
queir  unione  o  commercio,  fi  fono  flraor- 
dinariamente  trovate  infette  di  Lue  venerea. 
In  propofito  di  che  ho  io  pure  in  pronto 
alcune  Olfervazioni  ,  che  provano  1'  iftclfa 
cola.  Ma  prima  di  cfporle  voglio  mettere 
alquanto  in  chiaro  quelli  mali ,  c  far  vede¬ 
re  foprattutto  quale  fia  la  relazione  che 
hanno  tra  di  loro  precifamente  la  Scabbia, 
la  Lebbra  ,  1'  Elefantiafi ,  il  Cancro ,  c  le 
Erpeti ,  e  quale  1'  affinità  che  palfa  tra  que¬ 
lli  ,  c  r  iftelTo  mal  venereo . 

La  Scabbia  chiamata  così  da  Se»- 
ber  ,  che  lignifica  ineguaglianza  o  afprcz-' 
za  della  cute  ,  ovvero  da  fcabendo  ,  che 
vuol  ^dir  grattare  ;  e  che  dai  Greci  vien 
detta  altresì  vAgri» ,  o  Tfor» ,  c  dal  noftro 
volgo  Rogna  :  La  Scabbia ,  dilli  ,  c  una 
malattia  che  fi  manifella  ellcriormcnte  con 
pruriti  piu  o  meno  fallidiofi  ,  con  ma¬ 
dori  ,  puftule ,  c  crolle  o  fquamme  pm  o 
meno  denfe ,  le  quali  poi  cadendo  lafciano 
talvolta  vedere  delle  ulceri  più  o  meno  prò- 
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fonde  e  dcpafccnti ,  o  dir  fi  Voglia  fagede- 
nichc  e  cancrofe  (  poiché  quefti  nomi  nel 
fondo  fono  linonimi ,  come  fi  deduce  dalla 
loro  etimologia  )  cancrofe  j  ripeto ,  o  can-^ 
cerofe  fecondo  T  acutezza  e  virulenza  dell* 
acrimonia  che  produce  V  ifteffa  fcabbia  ; 
la  quale  nei  libri  dell*  Arte  fi  trova  anche 
talvolta,  nominata  Impetigo  ,  c  Mcntagra . 
Ma  avvertefi  però  che  quella  ultima  voce 
fembra  piuttofto  alluderli  ad  una  certa  fpc- 
eie  di  Erpete ,  che  affligge  fpccialmentc  il 
mento ,  e  di  cui  parleremo  in  apprelfo  . 

La  Scabbia  occupa  per  lo  piìi  le  brac¬ 
cia  3  c  le  gambe  5  in  fpecie  gl*  internodi  o 
luoghi  fituati  intorno  agli  articoli ,  La  me- 
defima  fi  acquilla  facilmente  dormendo  con 
le  perfone  che  T  hanno ,  o  vcllendo  i  loro 
abiti  3  bevendo  pure  ai  loro  bicchieri,  ufan- 
do  delle  medefimc  feggiole  o  fedie  ancora 
calde  ec.  Inoltre  abbiamo  noi  ficurilfimc 
fperienze ,  per  cui  fi  olferva  che  la  fcabbia 
più  mite  degenera  talvolta  nella  più  fiera  c 
nell*  illelfa  lebbra ,  di  cui  orora  parleremo, 
fecondo  le  difpofizioni  che  trova  nei  Cor¬ 
pi  3  e  la  loro  condizione  .  Per  efempio  la 
Scabbia  è  affai  ' frequente  tra  i  Contadini, 
in  fpecie  tra  quelli ,  che  non  hanno  il  co¬ 
modo  di  Arar  puliti,  0  che  abitano  nelle 
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capanne ,  efpofti  all’  aria  notturna  attiffima 
a  riferrarc  i  pori  ,  e  perciò  a  trattenervi 
quelle  materie  che  dovrebbero  tranfpirare, 
c  che  impedite  fi  convertono  poi  in  acri¬ 
monie  capaci  d’  irritare  &c.  Qualora  però 
anche  i  contadini  fteflì,  ne’ quali  è  familia¬ 
re  ,  abbiano  comodo  a  fufficienza  per  mutarli 
di  tempo  in  tempo  di  biancheria ,  allora  fi 
foftiene  quali  fempre  nell’  iftelTo  grado. 
Air  incontro  poi  fc  fieno  miferi ,  e  collret- 
ti  finalmente  a  mendicare  ,  a  dormire  per 
le  terre  ec.  allora  comparifeono  anche  af¬ 
fatto  lebbrofij  giacché  fecondo  il  fentimen- 
to  degli  antichi  Scrittori  per  Lebbra  in- 
tendefi  anche  il  grado  più  intenfo  della 
Scabbia;  kpr»  eft  fummus  pforx  feu  fcabiei 
gradfts  (  Blanc.  )  ;  cioè  quello  in  cui  vc- 
donfi  fquamme  e  crolle  amplilfime  ,  divife 
per  lo  più  da  fquarci,che  verfano  Icori,  c 
da  Ulceri  fedilfime  .  E  quel  che  dilli  de’ 
Contadini  fi  verifica  anche  in  qualunque 
altra  clalfe  di  perfone  che  fi  ritrovino  nelle 
medefime  circoftanze . 

Benché  fiasi  efpofto  che  la  Scabbia  oc¬ 
cupa  per  Io  più  gl’  internodi  ,  contuttociò 
vedonli  anche  fpelfo  elfere  ricoperte  dalle 
fue  densilfimc  crolle  alcune  parti  alquanto 
remote  dagli  Articoli ,  come  per  efempio  le 
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Natiche ,  cd  I  Femori  o  dir  fi  voglia  le  co- 
Icie  .  E"  parimente  da  notarli,  che  in  alcune 
parti  fi  manifcfta  col  grado  più  mite ,  men¬ 
tre  ne  affligge  altre  nel  grado  più  veemen¬ 
te .  E  và  pure  oflervato ,  che  raramente  la 
cute  conferva  il  fuo  color  naturale ,  ma  per 
lo  più  è  rolfeggiante  intorno  ai  luoghi  in¬ 
fetti  .  E  benché  la  telfa  per  lo  più  fi  con¬ 
fervi  netta  ;  con  tuttociò  accade  pure,  che 
alcune  volte  fi  cuopra  di  puftule  e  crofte 
chiamate  Lattee  c  Lattumi,  c  comunemen¬ 
te  Tigna  ,  in  fpecic  fe  fono  di  color  bruno. 

Rifpetto  poi  alla  Lebbra ,  già  vedda- 
mo  fopra  ,  ove  fi  parlava  della  Spina  ven- 
tofa  in  generale  ,  che  fecondo  il  fentimen- 
to  di  Guido  da  Cauliaco ,  c  di  altri  Auto¬ 
ri  5  per  Lebbra  intendefi  una  o  più  Ulceri 
fetide  ,  che  infcftano  il  corpo  umano  :  di 
più  fi  è  vifto  orora ,  che  anche  la  Scabbia 
pervenuta  che  fia  al  fupremo  grado ,  riceve 
allora  il  nome  di  Lebbra  :  così  chiamata  da 

5  che  lignifica  fquamma  ;  ovvero  ,  co¬ 
me  prefume  il  Blancardi  ,  da  che 

denota  fcahrum  reddo  .  Veramente  io  non 
ignoro  le  varie  lignificazioni  date  a  quello 
nome  di  Lebbra  ,  fecondo  le  varie  Nazio¬ 
ni  :  ma  quantunque  differenti  in  qualche 
maniera ,  tutte  però  li  riducono  a  quelli  due 
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Oggetti ,  clic  non  alterano  punto  la  natura 
di  erta  Lebbra  j  ma  che  folo  ne  fanno  di- 
ftinguere  la  gradazione  o  fia  differenza  dal 
più  o  dal  meno  ,  fecondo  la  malignità  che 
la  produce  :  la  Lebbra ,  cioè ,  o  consifte  in 
durezze  ,  crofte  ,  e  fquamme  ;  ovvero  in 
ulceri  più  o  meno  vafte  e  profonde  sì  del¬ 
le  parti  molli  ,  come  delle  fteflc  offa  >  le 
quali  ulceri  hanno  anche  il  carattere  di 
fagcdeniche  o  cancrofe  5  perche  formano  dei 
sini  c  caverne  ,  e  perchè  anche  rcsiftono  a 
quei  rimedi ,  che  fogliono  adoprarfi  comu¬ 
nemente  per  la  cura  delle  altre  ulceri ,  che 
non  fono  di  quefta  natura .  Non  fi  nega 
altresì  che  la  Lebbra  non  poffa  anche  esi- 
fterc  fenza  la  fcabbia,  ma  d"  ordinario  pe¬ 
rò  deriva  da  quefta ,  o  diciamo  che  fia  una 
degenerazione  della  fcabbia  medefima. 

U  Elcfantiafi  pure  ha  per  lo  più  con¬ 
giunta  quefta  fcabbia ,  principia  ordinaria¬ 
mente  da  effa  ,  e  forma  il  grado, -per  così 
dire  5  più  fublime  delle  due  malattie ,  delle 
quali  parlavo  è  un  momento .  Da  queir  ec- 
ceflb  di  malignità  0  forza  deftruttiva  alcuni 
adunque  vogliono  ,  che  quefta  malattia  ri¬ 
ceva  il  nome  di  elefante  o  elefantiafi  .  Al¬ 
tri  però  fono  di  parere  che  fi‘  nomini  in 
quefta  maniera,  perchè  coloro  che  ne  fono 
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afflitti  hanno  per  Io  più  la  cute  ^  Jpecial- 
mente  delle  gambe  3  gonfia  ,  ingoia  ^  e  fquam- 
mofa  5  con  tumori  fparfi  in  varj  luoghi ,  co¬ 
me  non  di  rado  fi  olìcrva  in  quelle  befìic  5 
chiamate  pure  Elefanti . 

Per  Cancro  o  Carcinoma  volgarmente 
s*  intende  un  Tumore  duro  3  ineguale  3  do¬ 
lente  3  dì  color  livido  3  con  vali  attorno 
gonfi  3  e  fimili  quali  ai  piedi  d"  un  vero 
Cancro  3  da  cui  procede  quel  nome  .  Alcu¬ 
ni  però  con  maggior  fondamento  fotto  quel 
nome  intendono  qualunque  ulcere  maligna 
e  depafeente  3  che  fe  non  è  raffrenata  con 
opportuno  rimedio  3  va  confumando  le  fi¬ 
bre  3  le  carni  3  ed  anche  le  offa  3  come  ap¬ 
punto  fa  queir  animale  rifpetto  a  quei  fili 
cd  erbe  che  ferra  traile  fue  zanne .  A  quel 
tumore  poi  3  che  il  volgo  chiama  Cancro  3 
credono  quelli  che  piuttollo  convenga  il  no¬ 
me  di  Scirro  dolente  3  il^  quale  è  proflimo  a 
ulcerarfi  ,  e  a  diventar  vero  cancro  3  per  lo 
fviluppamento  di  queir  aria  e  materia  acre 
in  elTofindal  fuo  principio  contenuta  .  Così 
viene  anche  tolto  ogni  equivoco,  che  pofla 
nafeere  per  ragione  degli  ufatì  nomi  di  Can¬ 
cro  occulto  3  e  manifeflo  : 

Rifpetto  alle  Erpeti ,  fecondo  gli  anti¬ 
chi  ve  ne  fono  di  due  fpecie,  la  miliare  o 
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puftulare  5  c  V  efcclcntc  o  fia  vorace .  Se*' 
condo  poi  la  Nofologia  del  Sig.  De  Sauva^ 
gesve  ne  farebbero  di  fette  Ipecie ,  Avvertefi 
però  3  accadere  qui  V  ifteflb  inconveniente  ^ 
che  fi  offerva  in  molti  altri  generi  di  ma-^ 
lattie  ;  delle  quali  moltiplicandofene  i  nomi 
c  le  fpecic  fenza  neeelfità ,  fe  ne  rende  an* 
che  piu  malagevole  e  ofeura  V  iftoria  .  Ma 
di  quefte  cofe  parlerò  altrove  ,  cioè  itu» 
quell’  Indice  di  tutte  le  malattie  naturali, 
cafiiali  5  e  artifiziali ,  che  io  già  da  qualche 
tempo  ho  incominciato  3  e  che  poi  darò  al¬ 
la  pubblica  luce.  Qui  frattanto 3  fondato 
piuttofto  fopra  T  efperienza  che  fu  le  autorità, 
dirò,  che  V  Erpete  in  generale  altro  in  fine 
non  c,  che  una  fpccie  di  fcabbia  piu  par¬ 
ticolare  che  r  ordinaria  ,  la  quale  occupa 
per  lo  più  la  faccia ,  e  fpccialmente  il  lab-^ 
hro  fuperiore  3  o  il  mento,  ricevendo  qui  il 
nome  di  Mentagra ,  non  tralafciando  di  oc¬ 
cupare  anche  talvolta  le  braccia,  e  le  eftrc- 
mità  inferiori . 

Nel  fuo  principio  quefta  malattia  fi  ma- 
nifefta  con  piccole  eminenze  o  fcabrofità 
difpofte  ordinariamente  a  foggia  di  zona , 
e  tramezzate  da  ul^^ri ,  o  eroiioni  quali  im-^ 
percettibili  ,  dalle  quali  trafpira  un  fiere 
acre,  che  per  Io  più  fi  condenfa  fin  forfora 
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blancaftra  .  Talvolta  qucfla  malattia  fi  con¬ 
ferva  quafi  full"  iftelTo  piede  per  lungo  tem¬ 
po  5  fenza  fare  alcun  progrclfo  Ma  lo- 
vcnte  però  fuol  dilatarli,  e  ferpeggiarc  : 
quindi  deriva  anche  il  fuo  nome  di  Erpete- 
Anzi  a  mifura  che  1"  acrimonia  è  gran¬ 
de  5  quella  malattia  pure  diventa  feria  ,  e 
produce  anche  V  ulcere  Efliomena  ,  della 
quale  così  parla  Celfo  :  Fit  uIcub  ,  quoà 
scrSiiOfJLevov  Greci  'vocant  ;  quia  ceUritef 
fer pendo ,  penetrandoque  s^fque  ad  offa  corpus 
wrat ,  Id  filcus  ìnaquale  c/?,  C(£no  ftmiìe'^  ine- 
flque  mulius  humor  gluiinofus  ,  odor  sntohra- 
bilis  y  fimi  omnis  cancer  ^  fit  maxime  in  fi- 
nibus .  Egineta  pure  ne  da  1"  idea  che  fegue  : 
Si  ienuis  acrimonia  fuerit  y€xiguas  bullas  ^  par- 
•vafque  pudulas  in  fiumrna  cutis  fuperficie  mtlii 
fimtnibus  inflar  exciiat  ;  fi  autem  maioris  ac^- 
crcmenti  fuerit ,  altius  iotam  ifique  ad  fuhie- 
Slam  carnem  exulcerat  ,  ó*  appellatur  epTj^ 
e^iòiièvog  ,  quod  eft  herpes  corrodens  ,  ac  de-- 
vorans  . 

Da  quanto  ho  efpofto  finora  intorno 
alla  Scabbia  o  fia  Rogna ,  Lebbra  ,  Elefan- 
trafi ,  Cancro ,  ed  Erpeti  ,  non  folo  fi  of- 
ferva  ,  che  tutti  quei  mali  hanno  ftretta  re- 
'  lazione  tra  di  loro ,  ma  che  polfono  anche 
proceder  tutti  dall"  iftefsa  fcabbia  ,  come 
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realmente  dimoflra  V  esperien:?:a  ;  la  quale 
fa  ugualmente  vedere  5  che  tutti  quei  mali 
fono  afsolutamente  contagiofi  .  Di  qui  fi 
comprende  altresì  quanto  erano  lavie  le  Leg¬ 
gi  dei  tempi  addietro  ,  che  ordinavano  la 
ieparazione  delli  fcabbiofi  ^  e  lebbrofi  dai 
corpi  falli  .  In  realtà  neffun  può  negare  5  che 
quei  corpi  infetti  ^  i  quali  per  incuranza 
delle  dette  Leggi  vanno  mendicando  per  la 
Città  5  non  trafpirino  cattive  efalazioni  5  che 
infettano  non  folamente  i  corpi  che  gli 
ftanno  cV  attorno  ,  ma  anche  tutto  T  am¬ 
biente  .  Dimanierachè  non  deve  riufeire  di 
maraviglia ,  fe  in  quelle  Città  ove  è  gran 
numero  di  mendicanti,  regnino  anche  molte 
malattie  :  avvengachè  la  miferiajcomc  già  fi 
è  vifto  5  produce  comunemente  la  Scabbia , 
da  cui  procede  anche  la  Lebbra  .  Quei  corpi 
poi  che  ne  fono  afflitti,  tanto  con  le  loro 
rrafpirazioni  ,  che  con  i  loro  eferementi , 
vanno  femprcpiu  corrompendo  L  aria  della 
quale  rcfpirano  necefsariamentc  i  Cittadini. 
Laonde  quefli  diventano  fcmprepiìi  foggetti 
a  certe  malattie  infiammatorie  ,  che  fono 
molto  frequenti ,  e  che  hanno  per  fomite 
quali  fempre  qualche  maligna  acrimonia . 
Quindi  comprcndefi  pure  di  qual  pefo ,  e 
detrimento  fieno  quei  vagabondi  ;  e  quanto 
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convèrrebbelì  al  beli  pubblico,  che  T  demo-* 
fine  fatte  per  il  loto  Ibftentamcnto ,  con- 
correfsero  piuttofto  a  levarli  dalle  fìrade  e 
dal  commercio  dei  corpi  faiii ,  fin"  a  tanto 
che  guariti,  folTcro  poi  occupati  utilmente. 

Confideriamo  adellb  quale  fia  la  tela- 
Elione  che  pafla  tra  i  predetti  mali ,  coma-- 
nemente  chiamati  Cutanei ,  e  V  ifteflb  Mal 
venereo.  Qu.cfta  relazione  fecondo  il  feriti-^ 
mento  del  Sig.  Giames  ,  e  di  altri  celebri 
Autori  3  è  tale  ,  che  balla  il  coacorlb  di 
qualche  fegno  pili  certo  di  Lue  venerea  ^ 
come  fono,  per  efempio  ,  certe  Ulceri  delie 
parti  genitali  ,  la  Gonorrea  ec.  perchè  an-^ 
cora  quelli  fieno  tofto  nominati  venerei  | 
cioè  perchè  fi  dica  Scabbia  venerea  ,  Leb¬ 
bra  venerea  ,  Erpeti  veneree  ec. ,  e  perchè  fi 
medichino  con  gli  ftdfi  rimedj  antivenerei . 
Dal  buon  efito  poi  dì  quelli  comprendefì 
pure  quarlt"  è  grande  la  relazione  che  paU 
la  tra  di  loro  e  V  ifteffo  Mal  venereo.  Ma 
va  di  più  efàminato  quel  che  avviene  ,  fe 
per  efempio  uno  fcabbiolb  ha  commerciò 
con  donna  fana  .  Si  OiTerva  pertanto  ,  che 
fubito  le  comunica  Una  parte  della  Ina  acri¬ 
monia  ,  la  quale  refafi  aderente  alle  pareti: 
della  vagina ,  e  delT  utero  vi  eccita  gV  i- 
lleffi  fintomi  ^  come  fe  procedefle  da  lui 
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corpo  aflolutamente  infetto  di  Lue  venerea  J  ' 

Dei  molti  efempi  da  me  notaci  in  pro¬ 
va  di  quella  degenerazione ,  citerò  qui  il  fc- 
guente  cafo  .  Un  Cuoco  di  S.  E.  il  Sig.  Prin¬ 
cipe  Efterafi  efTendo  andato  in  Ungheria  col 
Padrone  y  vi  acquiflò  (  dormendo  in  letto 
non  proprio  )  la  Scabbia ,  che  quivi  è  co- 
miiniffima  >  e  tornò  in  Vienna  col  Femore 
fiiiifiro  coperto  di  maniera  che  non  formava 
quafi  più  che  una  fola  croftk  comune  a  tut¬ 
ta  la  faccia  eterna  di  detto  femore.  Subito 
che  ci  fu  a  confiiltarmi  ^  gli  propoli  di  non 
toccar  la  moglie  5  ma  rifpofe  che  ciò  era 
già  feguito.  Quindi  udì  anche  da  me  pre- 
cfirfeli  ciò  che  dipoi  accadde  alla  medefima  • 
Dimodoché  clTendo  lui  efattamente  guarito 
per  via  di  quel  mio  Unguento  y  adoprato 
fpcdalmcnte  fopra  quella  eroda  y  e  per  via 
pure  di  certe  pillore  ,  delle  quali  dirò  poi 
la  compofizione  ,  venni  pregato  di  villtarc 
anche  la  moglie  * 

O  ‘ 

Oltre  quel  che  io  già  fapeva ,  la  mede- 
fima  mi  raccontò  pure  che  avea  partori¬ 
to  più  di  due  meli  fa^e  quantunque  niente 
folTe  lei  mancato  de"'  Tuoi  naturali  fgravij  con 
tuttociò  dopo  il  ritorna  del  marito  5  attefa 
la  cagione  foprammentovata  5  provato  aveva 
un  fadidiosillimo  prurito  nella  parte  3  fegul- 
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tàtd  ^òpiòfò  flufìo  tirltd  di  tòffóye  che 
irì  fide  venivi  il  fangue  qùafi  eonle  fe 
Velie  paftoried  di  freldo  ;  peiciò  era  anche 
pallida  ed  erìlàci^tà  j  fdggiugtlcndo  che  avea 
già  prefe  molte  bevande,  e  polveri  aftrin^ 
genti  3  ma  fenzl  vctiin  follièvo ,  contiduan-^ 
dò  tuttavia  i  pruriti  cC. 

tò  pcrtantò  la  conllgnai  a  pretidete  fo^ 
lamerìte  uria  libbra  di  latte  là  rtìattida^  me-^ 
icolatò  còli  altrettanta  acqua  calda ,  a  fare 
lirì  poco  di  rdotd  ^  qtlàritunque  da  altri  le 
fofle  fiatò  prdibìtOsa  mangiare  quanto  mai 
avelie  appetirò  ^  purché  ogni  tte  d  quattro 
giórni  prendelTe  un  piccol  bolo  ,  quale  hò 
già  defcrittò  fopra  5  e  che  fi  fchizzettalTe 
Ogni  due  ore  del  giórno  col  mio  folitO 
Colllriò  5  del  quale  ho  già  egualftiente  par-^ 
lato  ;  Èfleddofi  adì  iiique  conformata  in  tut-^' 
to  ai  miei  configli  5  Cominciò  ili  breVe  a 
trovarli  meglio  >  irì  luògo  del  fadgue  veni^ 
Va  poca  nìaterià  bianca  ^  la  quale  cefsò  poi 
affatto  in  capò  a  quattro  fettimane  di  alfi^ 
dua  cura  # 

Non  poche  altre  donne  ritrovateli  quali 
nelle  fielTe  circóllanze  5  fenza  che  da  altri 
ìc  nc  potefle  indagare  fiàicàmente  là  cagio-^ 
5  fiirorto  efattamente  guarite  Con  quel 
mio  femplice  riniedió  ;  fperimentàndofi  tut** 
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rodi  cflicaclffimo  la  rimuovere  quelle  acri¬ 
monie,  che  aderenti  alle  pareti  della  vagi¬ 
na ,  e  deir  utero,  obbligano  la  natura  a  fpin- 
gervi  umori  in  copia  maggiore  del  confue- 
to  .  Donde  procedono  poi  le  ampiezze  dei 
vali,  cd  in  fomma  quei  flufli ,  che  il  volgo 
chiama  comunemente  avviamenti  di  reni. 

Non  molto  prima  alla  mia  partenza  di 
Vienna  fi  maritò  parimente  quivi  un  Nobi¬ 
le  5  che  certamente  era  faniffimo ,  air  ec¬ 
cezione  di  poche  puftule,  che  avea  fpecial- 
mente  intorno  ai  Popliti,  attribuite  a  calor 
naturale .  Contuttociò  comunicatafi  la  loro 
acrimonia  alle  parti  genitali  della  giovine 
rpofa  ,  vi  eccitò  tali  pruriti  e  irritazioni  ^ 
che  dallo  fiato  di  falacità  pafsò  anche  a 
quello  di  delirio  ,  acquiftando  pure  uno 
fcolo ,  giudicato  tanto  piu  venereo  ,  che  fi 
comunicò  dipoi  anche  al  marito  j  il  quale 
inficine  con  la  moglie  usò  dei  medefimi  no- 
firi  mezzi ,  e  furono  perfettamente  guariti . 
I  cafi  di  quefta  natura  non  fono  punto  rari 
in  pratica ,  e  fanno  anche  vedere  quanto 
fieno  indifereti  cert’  uni ,  che  dopo  di  ave¬ 
re  intorbidate  le  acque  di  cui  fi  fervono ,  fi 
abbandonano  poi  a  tali  trafportì  ,  che  non 
avrebbero  mal  luogo  ,  fe  tralafciate  le  cure 
fuperflue ,  s'  ingegnaffero  di  fapcre  come  è 
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veramente  fabbricato  V  uomo  ^  e  quanto  è 
foggetto  a  fimili  fenomeni . 

Tutto  quel  che  fi  è  finora  provato  ri- 
fpetto  alla  degenerazione  della  Scabbia  in 
vero  Mal  venereo  3  fi  verifica  Tempre  più 
relativamente  alla  Lebbra  ,  ed  Elefanciafi  ; 
poiché  quelli  mali  fono  prodotti  ^  come  già 
fi  è  vifto  fopra  3  da  un  grado  più  fublime  di 
acrimonia  .  Molto  più  fi  verifica  poi  del 
Cancro  ,  fpccialmente  della  matrice  i  la  di 
cui  acrimonia  fuole  elTcr  funesta  a  chiun¬ 
que  vi  ha  commercio .  Il  Cancro  delle  mam¬ 
melle,  benché  più  remoto,  non  ceffa  però 
di  efler  nocivo , 

Tra  gli  altri  cafi  oifervai  tempo  fa  anr 
cora  quello  di  un  Signore  fpecchiatifllmo  in 
tutti  i  generi ,  in  fpecie  poi  nella  tempe¬ 
ranza  ,  ficcome  tale  era  pure  la  di  lui  Con¬ 
forte  .  Con  tuttociò  foffrendo  quella  uno 
Scirro  nel  petto  ,  che  di  piccoliffimo ,  e 
creduto  di  nelTun  momento ,  degenerò  poi 
in  un  fiero  Cancro ,  comunicava  al  marito 
tanta  acrimonia  ,  che  non  potevano  sra- 
dicarfeli  certe  fuperficiali  ulceri  ,  che  gli 
.venivano 'intorno  al  balano;  laonde  per  gua¬ 
rirlo  collantemente  bifognò  anche  proporli 
r  allinenza  venerea ,  benché  folle  ,  per  così 
dire^  affatto  in  erba  quel  Cancro. 


Le 
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,  Le  Erpeti  pure  cóiivertónli  lU  fera 
Mal  venereo  -  A  qucfto  propofitó  narrerò 
qui'  il  cafo  di  un  Beneftante  da  iiié  Veduto 
in  Vienna^  il  quale  cri  talnietite  deforma¬ 
to  da  Erpeti ,  (^he  fl  aflbmigliàvà  ad  un  leb- 
brofo .  La  donna  pertanto  5  che  maneggiava 
c  lavava  la  fba  biancheria  5  fi  ciiopri  di 
Erpeti  quali  fimili  in  tutta  la  faccia  5  e  di»^ 
Ventò  molto  emaciata  per  un  fluflo  cagio¬ 
natole  dalla  nledefima  acrimonia  *  Il  marita 
poi  di  quella  fielTa  donna  ac(|uistò  da  lei 
rnedefima  non  folamente  un  fluflo  limile  ^  ma 
anche  delle  Ulceri ,  e  di  più  unà  Scabbia 
univerfale.  Alcuni  forfè  dubiteranno  fe  quel¬ 
la  donna  contratto  kvefle  piiittollo  in  queU 
la  maniera  divifara  le  Erpeti  ed  il  fluflo  ^ 
ovvero  in  qualche  altra  maniera.  Ma  la  co- 
fa  fu  talmente  efanfinata  5  che  non  vi  refta 
più  dubbio  alcuno  fu  quello  fatto . 

Quella  donna  adunque  acquillò  per  via 
del  pori  delle  mani  V  acrimonia^  che  efa-^ 
lava  dalle  Erpeti  di  quel  Èenellante  ;  la. 
quale  acrimonia  per  via  della  circolazione 
del  fangue  fi  portò  primieramente  al  vifo^ 
cd  al  collo  5  ove  avendo  incontrata  la  nc-^ 
ceflaria  dirpofizione  vi  li  fifsò  in  parte,'  e 
vi  produfle  le  fopraccennate  Erpeti  j  in  par-^ 
iQ  poi  per  via  dcIL  iftefla  circolazione  li 
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portò  egualmente'  verfo  la  vagina ,  la  qua-- 
le  5  come  è  già  noto ,  ferve  anche  di  feo- 
latoio  per  molte  immondezze  ^  quivi  tra¬ 
mandate  dalla  natura  medefima,  eflendofì  poi 
r  iftelfa  acrimonia  fififata  nelle  pareti  di  det¬ 
ta  vagina  5  vi  aveva  eccitato  quel  fluffo^  di 
cui  partecipò  in  appreflb  il  marito  .  Una  li¬ 
mile  degenerazione  5  e  progrelfionc  di  male 
lì  vede  frcqiientilfimameiitc  ;  e  quando  lì  ri¬ 
flette  bene  fui  facto ,  li  comprende  pure  il 
perchè  alcune  tenere  zittelle  fono  attiflime 
a  dare  il  Mal  venereo  ,  quantunque  vergi¬ 
ni  5  e  non  abbiano  mai  avuto  commercio 
con  alcun  uomo  . 

Con  lìcurilllme  olTervazioni  ed  efpe- 
rienze  viene  adunque  provato  in  primo  luo¬ 
go  r  affinità  che  palfa  tra  quei  mali ,  così 
detti  5  Cutanei  ;  in  fecondo  luogo  la  rela¬ 
zione  che  vi  è  tra  elfi  ed  il  Mal  venereo 
medelìmo  ;  e  come  ciafeuno  di  elfi  può  me¬ 
diante  r  utero  convertirli  in  quello  llelfo 
male  -  Quindi  viene  parimente  affai  dimo- 
fìrata  non  V  ideale  novità  di  quello  ma¬ 
le  ,  ma  piuttollo  la  fua  naturale  antichità . 

.  Su  quello  prpofito  potrei  egualmente  con 
vari  efempi  confermare  il  fentimento  del 
'Bkgni  ^  e  di  tutti  colorò  5  i  quali  follengo- 
no  che  anche  dalla  fola  mefcolanza ,  e  fer¬ 
me  a- 
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m^ntazione  di  vari  fpefdij  bendhè  d^àltro(i«' 
de  fani  5  nafca  la  prefata  acrimonia  .  Ma 
mo  fuperfluo  il  produrli  j  poiché  trattandoli 
di  una  cofa  che  5  molti  credono  vanamente 
non  poter  mai  accadere  ^  perderei  forfè  il 
tempo  5  fe  Gcrcaffe  di  convincergli.  Sicché 
io  parlerò  piuttofto  dei  varj  modi  ^  me¬ 
diante  i  quali  fi  può  acquiftare  V  acrimo¬ 
nia  venerea  ^  cioè  V  ifteffo  Mal  venereo  . 

Otto  almeno  fono  le  maniere  ,  median¬ 
te  le  quali  fi  può  elTere  afflitti  da  quel  ma¬ 
le  .  La  prima  è  il  Coito ,  o  fia  commercio 
impuro  ;  a  quella  fuccedono  i  toccamenti ,  ef- 
fendofi  veduto  che  alcuni  fono  fiati  afflitti 
da  Ulceri ,  ed  altri  fintomi  venerei  appunto 
nella  mano  ^  che  era  fiata  V  organo  dei  toc¬ 
camenti  miedefimi .  In  terzo  luogo  può  ac- 
quiftarfi  il  Mal  venereo  mediante  certi  firu- 
menti ,  come  per  efempio  le  Lancette ,  ed 
i  Rafoj  ufati  in  corpi  infetti  ^  e  quindi  av¬ 
viene  in  gran  parte  V  infelicità  di  alcune 
cavate  di  fangue  .  Io  conobbi  pure  un  fa- 
mofo  Chirurgo  ^  che  non  potè  guarire  di 
^na  ferita  5  fittali  nella  mano  in  atto  di  a- 
prire  un  bubbone  venereo  5  prima  che  fa- 
cclTe  le  unzioni  o  frizioni  mercuriali .  In 
quarto  luogo  fi  olTcrva  ,  che  alcuni  patifeo- 
no  di  Emorroidi  veneree  ^  ed  altri  guai  ap¬ 
punto 


punto  per  aver  fcdiito  in  quei  luoghi  rifcal- 
dati  da  coloro  che  ne  erano  afflitti .  In  quin¬ 
to  luogo  è  pcricolosiffimo  V  ufo  delle  ve- 
fti  3  cd  in  fpecie  V  ufo  de"  calzoni .  Sareb¬ 
be  inutile  qui  di  rapportare  efempi  di  ver¬ 
gini  3  0  maritate  che  hanno  acquiftata  la 
Gonorrea  ufando  di  calzoni  portati  da  chi 
avea  quello  male ,  eflendochè  quefli  efempi 
fono  frequcntiflimi,  e  non  fono  niente  igno¬ 
rati  dal  volgo. 

In  fedo  luogo  alcuni  han  fofpettara 
r  aria  ;  altri  però  hanno  rigettato  quello 
mezzo  ,  Ma  io  fono  di  parere  che  non 
debbafi  nè  efcluderc  ,  nè  ìbfpettare  fenza 
diftinzione .  Non  fi  può  per  efempio  cfclii- 
dere  T  aria  di  certi  Spedali  deftinati  folo 
ad  ufo  di  coloro  che  patifeono  la  Lue  ve¬ 
nerea  5  e  molto  meno  le  loro  camere  ;  poi¬ 
ché  fi  tocca  evidentemente  con  mano  3  che 
quelli  che  gli  afliftono ,  o  che  vi  fono  fo- 
lamente  prefenti  lungo  tempo  ,  patifeono 
realmente  Ottalmie  3  e  mali  di  gola  3  che 
hanno  tutti  i  contraffegni  necelfari  per  de- 
nominarfi  venerei  .  Nè  io  credo  che  poffa 
efcluderfi  T  ambiente  di  una  Città  ,  la  qua- 
le  per  efempio  oltre  T  clTere  fituara  in  pia-  j 
nura ,  e  poco  ventilata  ,  fi  trovi  pure  oc-  < 
cupata  da  molti  corpi  infetti  di  acrimonia  ^ 

ve- 


venerea  5  la  quale  fi  efali  ncir  aria  eonni- 
ne  non  folo  dai  loro  pori  5  ma  anche  mag¬ 
giormente  dai  loro  eferementi  j  che  vanno 
deponendo  ovunque  .  Eccettuate  quefte  circo- 
ftanze,  io  non  infegnerò  certamente,  che  il 
Mal  venereo  fi  acquifti  per  mezzo  deir  aria  . 

Chi  poi  negafle  aflblutamente  che  quel¬ 
li  acrimonia  venerea  non  fi  fparga  per  V  am¬ 
biente  vicino  ai  corpi  infetti ,  moftrerebbe 
egualmente  di  non  avere  fperienza  :  poiché 
chiunque  fu  un  poco  verfato  nella  cura  di 
quel  male  5  deve  anche  aver  fentita  da  qual¬ 
che  diftanza  V  impreffione  di  queir  acrimo¬ 
nia  ,  che  dalle  Ulceri ,  Flufli  &c.  efala  per 
r  acre . 

Rifpetto  poi  agli  alimenti ,  che  forma¬ 
no  la  fettima  maniera  ,  mediante  la  quale 
fi  può  acquiftar  quello  male ,  io  non  ardirò 
certo  di  aflerire  cos^  alcuna  di  pofitivo ,  re¬ 
lativamente  agli  adulti,  ammaeftrato  però  da 
varie  fperienze  ,  le  quali  dimoftrano  ,  che  gli 
eferementi  di  coloro  che  foffrono  r  acri¬ 
monia  venerea  fono  moltopiù  alcalini  e  vo¬ 
latili  degli  altri  ,  potrò  anche  dubitare  fc 
in  quei  deliziofi  pomi  ,  erbe ,  e  legumi , 
che  crefeono  e  vegetano  moltifiimo  per  mez¬ 
zo  degli  eferementi  umani,  non  vi  fi  ritro¬ 
vi  di  queir  acrimonia  venerea  ;  foprattutto 

allora 
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filiera  che  tali  efcrementi  fono  trafportati 
da  luoghi  fofpetti .  Ma  tralafciate  quefte  ri- 
‘fleffioni  andrò  piuccofto  notando  che  alcuni 
teneri  fanciulli  contraggano  facilmente  il  Mai 
venereo  fucchiando  il  latte  di  donne  infet¬ 
te  ;  altri  lo  prendono  mediante  le  pappe 
manicate  prima  da  chi  ha  qualche  ulcere 
in  bocca ,  o  carie  venerea  ne'*  denti .  Qu^c- 
ile  notizie  derivano  dai  fatti  ,  che  nclTuno 
fufficientemente  verfato  nella  Storia  medica 
può  ignorare . 

In  ottavo  luogo ,  quefta  malattia  è  fpef- 
fe  volte  Ereditaria  ^  cioè  contratta  neir  u- 
tcro  materno  ;  come  fi  vede  da  quelli  effet¬ 
ti  palpabili  3  con  i  quali  molti  in  oggi  ven¬ 
gono  al  mondo  ^  cioè  da  quelle  deformità 
di  ftruttura,  da  quei  pallori,  infermità  di 
nervi ,  immondezze ,  vizi  Cutanei  ec. 

Nulladimeno  concludefi  ,  che  di  tutte 
le  fopraccennate  maniere  ,  quella  che  fi  di- 
moftra  la  più  atta  a  comunicare  V  acrim-o- 
nia  venerea  fia  propriamente  il  coitolo  dir 
fi  voglia  commercio  impuro .  Ove  poi  esi¬ 
lia  quella  acrimonia  ,  di  ciò  non  fe  ne  ha 
-notizia  che  dagli  effetti  ,  Quelli  pure  fono 
talvolta  sì  ofeuri  c  mafeherati ,  che  anche 
i  più  accorti  ed  efperci  fogliono  non  di 

rado  ingannarli  nel  giudicarne.;  come  si  fa 
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di  certo ,  che  ciò  accadde  pure  a  quel  pri¬ 
mario  Chirurgo ,  che  accettò  ia  disfida  del¬ 
la  Dama  creduta  da  cfTo  perfettamente  gua¬ 
rita  ;  onde  rimafe  delufo  ,  e  patì  moltifli- 
mo.  Sono  adunque  da  deriderli  coloro  5  che 
prefumono  di  non  poter  elTer  forprefi  in 
quello  genere  ;  e  nemmeno  fono  lodevoli 
quei  Periti,  che  danno  feriamente  a  crede¬ 
re  di  poter  conofeere ,  e  atteftare  dove  non 
regni  quelf  acrimonia  . 

Ora  però  vediamo  ciò  che  d’ordinario 
avviene  ,  quando  un  corpo  fano  ha  commer¬ 
cio  con  altro  impuro  .  Suppongali  V  uomo 
fano,  c  la  donna  infetta  di  profonde  ulce¬ 
ri  5  flufli  ec.  Egli  pertanto  quali  fubito  do¬ 
po  il  commercio  fentefi  travagliato  moltif- 
fimo  in  quelle  fteffe  parti  che  furono  og¬ 
getto  del  mifero  piacere;  travagliato,  dilli, 
da  inordinato  calore  ,  e  dolente  prurito  ; 
quindi  feguc  il  folito  orgafmo  o  lia  irru¬ 
zione  di  umori  ,  come  appunto  accade  al- 

V  occhio,  fe  da  qualche  acrimonia,  o  cor¬ 
po  eterogeneo  venga  irritato  .  A  mifura  che 

V  acrimonia  ,  aderente  alle  fibre  e  membra¬ 
ne  di  quelle  parti,  è  acuta  e  maligna,  an¬ 
che  piu  considerabili  fono  tutti  quei  finto¬ 
mi  .  E  ficcome  accade  alT  occhio  medefimo 
qualora  venga  irritato  moltilfimo,  che  gonfi, 

fi  fac- 
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fi  faccia  rigido ,  c  quafi  immobile  o  con-- 
vulfojpcr  motivo  delia  gran  ripienezza  dei 
vali  5  V  ifrefTo  parimente  accade  al  Pene; 
laonde  imiti  fino  a  un  certo  legno  il  Pria* 
pifmo  naturale , 

Lo  Scroto  pure^  partecipando  facilmen¬ 
te  di  queir  acrimonia  ,  s'  incalorifce^  fa 
moti  convuifivi  ^  c  duole  .  GV  Inguini  pa¬ 
rimente  diventano  tesi  e  dolenti .  Si  gonfia 
c  li  fa  angufto  il  Prepuzio  5  formando  i  fi¬ 
mosi  e  parafimosi  menzionati  Ibpra  .  Anche 
V  orina  frizza  moltiffimo  5  e  fa  bruciore: 
Qu^indi  fu  detta  dal  Durcto ,  e  da  altri  fifa 
valida  3  e  volgarmente  in  franzefe  {:hat4d£* 
fife .  A  quelli  sintomi  fi  unilce  IpelTamen* 
te  la  ftranguria  o  difficoltà  di  orinare  ,  tan- 
topiù  pericolofa  3  che  foventementc  non  può 
neppure  introdurli  la  feiringa  3  attefa  V  en¬ 
fiagione  infuperabile  dell"  orifizio  della  ve- 
fcica^  irritato  non  tanto  dalla  prefata  acri¬ 
monia  3  come  ancora  da  quei  vini  gagliar¬ 
di  3  birre  3  c  liquori  3  de"  quali  foglion  fare 
ufo  in  tali  occafioni  i  debolciati .  Perciò  al¬ 
cuni  perifeono  in  breve  tempo  ;  in  altri  fi 
formano  afccflì  interni  3  de"  quali  pochiffimi 
hanno  la  felicità  di  guarire  . 

Quando  poi  il  male  prende  buona  pie¬ 
ga  3  nc  fegue  anche  il  foHto  abondante 

I  feoio 
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fedo  o  gonorrea,  come  ne  avverte  preclfa- 
mente  il  fopraccicato  ^reteo .  Quella  che  è 
di  colore  e  consiftenza  lattea  dicejfì  anche 
la  più  benigna  .  Soventemente  però  ,  in 
fpecie  nel  principio  ,  s’  alTomigìia  a  una 
lavatura  di  carni .  Indica  quella  un"  acrimo¬ 
nia  più  cattiva ,  capace  di  produrre  la  Dia- 
brofi  o  erofione  dei  vasi ,  onde  procede  il 
laiigue ,  che  tinge  la  detta  materia  .  Efce 
quella  talvolta  di  color  verdaftro  o  giallo¬ 
gnolo  .  Ciò  dipende  dal  foggiorno ,  che  fa 
nelle  vefciche  feminali  ,  ove  feraprepiù  fi 
corrompe . 

Non  di  rado  fi  gonfia  T  uno  o  T  altro 
emuntorio  inguinale  ,  e  talvolta  pure  am¬ 
bedue  s  formandosi  il  tumore  chiamato  bub¬ 
bone  venereo  .  Quando  la  Gonorrea  vien 
Ibpprelfa  coll"  ufo  di  cofe  aftringenti ,  terc- 
bintinacce  ec. ,  allora  gonfiansi  i  tcllicoli  c 
Io  fcroto  con  dolore  e  infiammazione  .  Tal¬ 
volta  pure  fi  sfiancano  e  fi  rompono  allatto 
le  vefcichettc  feminali  coll"  elFufione  della 
materia  gonorrica .  Qu^indi  nafee  un  profon¬ 
do  afeefib  o  apoflema  in  quel  luogo  chia-t 
mato  interfemineo  o  perineo .  Questo  afeef- 
fo  non  comparifee  molto  in  fuori ,  attefa  la 
flruttura  ferrata  di  quella  parte  ;  contuttociò 
da  chi  ha  pratica  li  conofee ,  mediante  la 
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tenfione  e  dolore  dei  medelimo  luogo ,  me¬ 
diante  il  polfo  alto  5  tefo  o  duro ,  e  fre¬ 
quente ,  dalla  fete  grande,  proftrazionc  di 
forze,  fudori,  e  dalia' ftranguria  .  Delle  va¬ 
rie  ofTervazioiiioni  che  ho  fatte  intorno  a 
ciò,  narrerò  qui  il  feguente  cafo  ,  accaduto 
in  Vienna  a  Soggetto  affai  noto  ,  e  da  me 
curato  felicemente  in  .prefenza  dei  Signor 
Dott.  Tiene itz . 

Quefto  Soggetto  ,  in  età  di  qua¬ 
ranti'  anni  in  circa  ,  pativa  già  da  lungo  tem¬ 
po  difficoltà  di  orinare,  prodotta  da  carno- 
iità  nate  dentro  V  uretra  ^  inoltre  eragli  fo- 
praggiunta  la  Gonorrea,  per  fedarc  la  qua-* 
le  aveva  ufato  le  cmulfioni  aftringenti ,  cioè 
mefcolate  con  trebentina  •'  quindi  V  uretra 
fi  era  anche  fatta  più  angufta  ,  e  ferrati 
quafi  affatto  gli  emiffarj  delle  vefcichette  fe- 
minali .  Laonde  effendo  ceffato  lo  sgravio 
della  materia  gonorrica  ,  e  fopraggiunti  cat- 
tiviffimi  fintomi ,  il  malato  bramò  di  effcrc 
appreffo  di  me,  per  avere  piu  pronti  i  fuf» 
sidj  contro  il  fuo  grave  male  . 

Fattosi  trafportare  in  cafa  mia ,  io  lo 
-cfaminai  da  p€rtutt0  3emi  accorfi  della  po- 
fìema  ,  che  fi  formava  per  lo  sfiancamento 
c  rottura  delle  vefciche  seminali ,  di  già  di¬ 
latate  e  veffate  da  lungo  tempo .  Sii:corne 
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Vi  era  molta  febbre ,  non  tardai  a  fargli  io 
ficflb  una  buona  miffione  di  fanguc  dal 
piede  5  ed  alle  folite  emulfioni  c  decotti  trau¬ 
matici  e  antiflogiftici  5^  che  fógliono  prati¬ 
carli  in  tali  casi  5  aggiunfi  anche  gli  oppor¬ 
tuni  Ipnotici  o  foporifìci  5  a  motivo  di  raf¬ 
frenare  r  impeto  della  circolazione,  accele¬ 
rata  dalla  diilrazione  c  dolore  di  quelle  par¬ 
ti  ,  in  cui  la  materia  andava  demprepiii  in- 
grolfandofi  ,  e  dilatandoli  a  fegno  ,  che  lo 
fcroto  pure  ne  diventò  prcfto  talmente'  tur¬ 
gido  ,  che  li  alTomigliava  ad  una  vcfcica  di 
maiale  piena  d"  aria:  ancora  il  pene  cranc 
molto  gonfio  . 

Avvertito  pertanto  il  mio  vicino  Sig. 
D^n.Tlencìtz^  affine  di  averlo  confultante  e 
prefente  a  quella  mià  cura,  cominciai  dal 
far  facramentare  il  malato  ,  poiché  il  fiio 
cafo  era  aliai  pericolofo  ;  dipoi  collocatolo 
come  bifognava  ,  introdufli  profondamente  , 
da  quel  laro  del  Perineo  che  pareva  il  pili 
ofFcfo  3  un  Lanccttone  ,  dirigendolo  obli¬ 
quamente  verfo  r  orifìzio  della  vcfcica,  e 
ipccialmènte  vedo  le  vefciehette  feminali , 
fapendo  per  efperienza  ,  che  dalT  infiamma¬ 
zione  e  rottura  di  quefle  ,  procedono  per 
lo  pili  tali  poflemc  :  le  quali  non  di  rado 
fanno  capo  anche  Verfo  V  intefìino  retto , 
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producendovi  quelle  fistole  ^  che  da  me  ven¬ 
gono  chiamate  feminali  5  e  delle  quali  par¬ 
lerò  in  altra  occafione . 

Air  aprire  di  qucfto  afccflo  5  forti  fuori 
una  quantità  prodigiofa  di  marcia  fetida  al 
maggior  fegno  *  Dipoi  feci  anche  alcuni  ra¬ 
gli  fuperficiali ,  e  di  poca  lunghezza  fopra 
lo  Scroto  5  e  fui  Pene  i  regolandomi  intor¬ 
no  a  ciò  fecondo  le  mie  proprie  fperienze^ 
fenza  fare  alcun  ufo  qui  di  quei  mezzi,  con 
i  quali  altri  propongono  la  dcftruzione  della 
foftanza  ccllulofa  ;  immaginandofi  lenza  fon¬ 
damento,  come  io  già  , lo  dimoftrai  nella 
mia  DifTertazione  latina  fui  nuovo  metodo 
di  guarire  la  Fiftola  lacrimale ,  che  da  quel¬ 
la  foftanza  proceda  la  recidiva  degf  Idroceli . 

Finalmente  ,  mediante  il  buon  re^oiamen- 
to  efterno  ed  interno ,  pervenni  in  due  niefi 
tìi  tempo  a  guarirlo  radicalmente  ,  sbarazzan¬ 
dogli  anche  il  canale  detto  Uretra  ,  per  ove 
paffa  V  orina  ;  sbarazzandolo  ,  diifi,  delle 
vetufte  carnofità  ,  mediante  V  ufo  di  certe 
candelette,  compofte  da  me  medefimo.  E 
fu  poi  talmente  coftante  quefta  cura  ,  fen¬ 
za  voler  menzionar  qui  le  altre  limili  da 
me  efeguite  in  Vienna  ,  che  egli  potè  maii- 
tarfi  3  ed  avere  faniifima  prole ,  come  mol¬ 
ti  hanno  faputo,  e  vifto  con  ammirazione. 

I  3  La 
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La  fede  della  vera  Gonorrea  ritrovane 
dofi  fempre  negli  uomini  in.  quelle  vefei- 
chette  feminali  5  non  è  dunque  maraviglia  5 
fe  per  il  grande  affluffb  di  umori  fperma- 
tici  5  ed  altri  verfativi  da  quei  vafi  che  le 
riciioprono  ^  le  medefime  fiano  talvolta  di¬ 
latate  moltiffimo  5  e  fe  di  tenui  e  fimili  nel¬ 
lo  fiato  naturale  alle  inteftina,  di  piccoli 
uccelletti  5  pcrvenghino  poi  alla  groffezza 
anche  di  un  pollice  5  come  Io  le  ho  fpelfe 
volte  vedute  nc'*  cadaveri  ,  e  fe  in  fine  fi 
rompano  colf  effufione  di  quella  materia, 
che  poi  forma  le  pofteme  ,  delle  quali  ho 
già  parlato  . 

Nelle  Donne  non  fi  vede  quella  fede 
precifa  5  o  fia  ricettacolo  di  quell"  umore, 
che  le  medefime  egualmente  rendono  in  gran 
copia  5  qualora  fieno  travagliate  da  qualche 
acrimonia  fpecialmente  venerea .  Ma  benst 
qualche  volta  le  loro  Tube,  e  Ovai)  fi  tro¬ 
vano  dilatati  e  pieni  di  quella  materia,  che 
poi  efee  per  la  vagina  ;  ma  poiché  ciò  non 
vedefi  che  di  rado ,  fi  ha  dunque  liiOc<^o  di 
credere  piurtofto,  ehe  la  vagina,  e  T  utero 
fono  gli  organi  ,  ne’  quali  fi  fepara  ordi¬ 
nariamente  quella  linfa ,  che  poi  fi  conver¬ 
te  in  materia  muccofa,  talvolta  anche  den- 
la  a  guifa  di  pania,  e  giallognola.  Tanto- 
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più  ce  nc  perfuadcrcmo ,  che  già  fi  fa  cfle- 
re  dette  parti  tappezzate  o  riveftite  interna¬ 
mente  di  quella  fteffa  membrana  pitutaria  5 
che  fi  olìerva  nelle  narici  ^  e  in  tutto  il  tubo 
alimentare^  nei  quali  luoghi  riefee  facile  il 
trovare  una  tal  linfa  condenfata  c  anche  tal¬ 
volta  affatto  indurita  per  il  fuo  ceffato  moto^ 
attrazione  delle  fue  parti  ^  preflione  d"  aria  ec* 
Molti  veramente  non  capifeono  5  come 
mai  alcune  piccole  bambine  5  verginelle  più 
adulte  3  clauftrali  3  ed  altre  che  vivono  in 
un  perfetto  celibato  3  poffano  efier  foggette 
a  certi  fluffi  gonorrici  comunemente  chia¬ 
mati  avviamenti  di  reni .  Quefto  dipende  dal 
non  faperfi  ben  conofeere  la  natura  del 
corpo  umano  3  cioè  3  V  indole  delle  fue 
parti  3  le  loro  proprietà  3  e  come  fi  regoli  - 
c  fi  governi  quefia  fteffa  economia  animale  3 
quali  fieno  le  tendenze  3  che  ha  a  sgrayarfi 
delle  acrimonie  piiittoflo  per  certi  luoghi  3  che 
per  altri  3  quali  pure  gli  of!:acóIÌ3  che  incon¬ 
tra  fpeffe  volte  la  detta  natura.  Quefta,  fe¬ 
condo  anche  il  fentimento  del  grande  Jpocra-^ 
ic  y  consifte  nell'  aggregato  di  tutte  quelle 
proprietà  già  da  me  notate  3  e  di  moke  altre, 
delle  quali  noi  mortali  non  fi  avrà  forfè  mai 
veruna  perfetta  idea  *  Chiunque  rifletterà  a 
quanto  ho  detto  fopra ,  comprenderà  anche 

I  4  per- 
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perchè  molte  venendo  al  mondo  con  qual¬ 
che  acrimonia  ,  e  c]uell:a  porcandofi  verfo 
r  utero,  c  la  vagina  ,  a  cui  la  natura  in¬ 
clina  moltiffimo  ,  trovandovi  poi  qualche 
imbarazzo  procedente  o  da  ftruttura  ,  o  da 
preiììone  aria  ec.  quivi  pure  fi  arrefiii  e 
irritando  quelle  parti  vi  cagioni  anche  Taf- 
fiufio  di  quelle  linfe  ,  o  fieri  ,  che  poi  fi 
cangiano  in  gonorrea  ,  avviamenti  &c. 

Io  non  negherò  pertanto  ,  che  anche 
nei  reni,  o  in  altro  sito- del  baffo  ventre , 
non  poifa  trattenerfi  una  tale  acrimonia ,  c 
actrarvi  quelli  umori  ,  che  poi  fi  sfogano 
per  la  vagina  .  Nemmeno  negherò  affoluta- 
mente ,  che  ne"'  corpi  di  ftruttura  laffa  non 
poffano  i  medefimi  aver  luogo  anche  fenza 
una  notabile  acrimonia  ;  ma  dirò  bensì ,  che 
quefta  c  pertanto  la  cagione  piti  ovvia  dei 
medefimi  ;  talmentcchè  fiamo  ammaeftrati 
dalla  fpcrienza  ,  che  qualora  quefta  realmente 
fi  tolga  ,  cambiano  per  lo  piu  anche  quelli 
ftcflì  temperamenti  :  prova  dimoftrativa  che 
r  ifteifa  laffitudine  di  fibre  ,  e  debolezza 
iiniverfalc,  non  fono  per  Io  piu  la  cagio¬ 
ne  de"  noti  avviamenti  di  reni  ,  ma  piut- 
tofto  f  effetto.  Laonde  concludelì,  che  qua¬ 
lora  fi  pensi  5  or  con  la  Cina  ,  or  col  Marte 
a  rimuovere  quefto  ,  rimane  però  fempre 

incac- 
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-intatta  la  cagione  ,  la  quale  non  dimora 
lungamente  inerte  . 

Mi  refta  inoltre  da  notare,  che  qua¬ 
lora  la  prefata  gonorrea  virginea  moftrifi 
di  colóre  tendente  al  bruno  ,  di  odore  in¬ 
grato ,  e  di  consifeenza  piiittofto  plaftica , 
raramente  pure  quelle  giovinette  fono  atte 
alla  generazione  ;  forfè  perchè  non  dalla 
vagina  ,  ma  piuttofto  dalf  utero  procede 
il  detto  fcolo  . 

Éfposi  antecedentemente  una  gran  par¬ 
te  almeno  degli  accidenti ,  che  fopravven- 
gono  air  Uomo  ;  dirò  ora  qualche  cofa  di 
quelli  che  foffre  la  Donna  ,  che  da  clfo^ 
Venga  ad  efferc  infettata  .  Subito  che  V  a- 
crimonia  venerea  penetra  e  fi  fa  aderente 
alle  pareti  della  vagina  e  dell'  utero ,  irri¬ 
tando  moltillirao  quefte  parti  vi  cagiona  un 
affluirò  incredibile  di  umori  tinti  per  lo 
pili  di  fangue ,  poiché  in  qiiefta  parte  i  vafi 
rolli  fono  molti  3  fuperficiali  3  e  facili  a  tra- 
fm  etterlo  anche  fenza  veruna  Diabrofi  o  fia 
crofionc .  Ma>  fe  T  acrimonia  è  grande, 'vi 
produce  non  folamente  quefte  crofioni  fii- 
perficiali  ma  anche  profonde  rime  ,  ed  ul¬ 
ceri  3  che  fi  eftendono  molto  lontano  fe 
non  fono  corrette  in  tempo  ,  e  vi  cagio¬ 
na  fistole  ^3  che  non  di  rado  comunicano 


coir  inteftino  tetto  5  parimente  fcendendo 
V  acrimonia  verfo  V  Ano  j  vi  ,  cagiona  fti- 
moli  e  tenefmi  grandiffimi  ;  laonde  il  fan- 
gue  vi  concorre  in  abbondanza  3  vi  li  arre¬ 
na ,  e  ne  fa  gonfiare  i  vasi  emorroidali  1 
onde  poi  procedono  anche  quivi  le  così  da 
me  chiamare  emorroidi  veneree  o  virulente  * 
Nafcono  pure  dalT  ifteffa  cagione  le  fun- 
gofità  3  i  condilomi  ec.  Fu  Tempre  una  gran 
qucftione  3  fe  le  Donne  folTero  più  idonee 
a  ricevere  il  mal  venereo  3  ovvero  gli  Uo¬ 
mini .  Per  quanto  infegna  T  Anatomia  3  P  u- 
no  e  r  altro  fclTo  vi  è  ugualmente  di- 
fpofto .  La  Donna  però  può  nafconderlo 
d'  avvantaggio.  E  quando  fi  riflette  a  quan¬ 
to  fi  offerva  nelP  inoculazione  del  Vaiolo3 
ove  fi  vede  ,  che  pochi  atomi  bafìano  a 
fconvolgerc ,  e  metter  fottofopra  tutta  la 
macchina  di  chi  riceve  quegli  atomi  ;  fi 
comprende  anche  quanto  fi  deva  temere  o- 
vunque  fi  devii  dalla  ragione . 

Terminata  che  è  la  prima  burrafea  ; 
fiiperati  ^  cioè  3  quei  fintomi  3  che  foprav- 
vengono  ordinariamente  al  commercio  im¬ 
puro  3  vi  rimangono  poi  fpeflb  alcuni  refi- 
dui  .  A  qiiefli  fi  riferifeono  in  primo  luo¬ 
go  quelli  che  csiftono  nelle  parti  genitali , 
ovvero  nelle  akre  adiacenti  3  e  Ibno  per 
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efcmplo  le  già  dette  eferefeenze  emorroi¬ 
dali  3  fungofe  3  callofe  3  feirrofe  3  cancerofe  3 
ofTcrvate  più  volte  fui  Pene  3  e  dentro  al 
medefimo  3  intorno  alP  Ano  3  nella  Vagina 
ed  Utero  ;  inoltre  lé  denfe  cicatrici  e  du¬ 
rezze  3  nelle  quali  vi  è  fempre  qualche  a- 
crimonia  venerea  concentrata  ;  parimente  le 
ulceri  per  lo  più  cancrofe  della  vcfcica  3 
deir  uretra  ,  e  principalmente  della  matrice  . 

Seguitano  in  fine  quei  sintomi  3  i  quali 
indicano  la  dilatazione  del  male  nell"  uni- 
verfale  della  macchina  ;  quelli  fintomi  fono 
per  lo  più  i  varj  dolori  3  dei  quali  abbia¬ 
mo  parlato  in  principio  3  le  Ottalmie  vene¬ 
ree  3  i  mali  di  gola  3  di  petto 3  di  gambe: 
mirahiìe  namque  commerdum  animadvertitur  3 
ratione  huius  morbi ^  genitaìia  imer  &  caputa 
ac  prefertim  oculos  ^  os  anterius  &  pojhrius  ^ 
pcBids  5  inguine  atque  crura:  parimente  le 
gonfiezze  del  Perioftio  3  e  delle  ftefic  offa  3 
chiamate  per  lo  più  gomme  veneree  3  gli 
Scirri  3  i  Cancri  3  le  Erpeti  3  la  Scabbia  3 
la  Lebbra  3  i  Carbonchi  3  i  Torpori  3  le 
Contrazioni  ec.  Qiiando  poi  la  detta  acri¬ 
monia  non  fi  fiffa  in  veruna  parte  3  ma  che 
va  circolando  con  gli  umori  3  allora  pure 
irrita  moltiflimo  3  c  ftimola  le  pareti  dei 
vafi  onde  viene  ad  effere  accelerato  lèmprepiù 
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il  moto  degli  umori  5  c  crefca  V  acrimonia  : 
laonde  accade  ,  che  i  corpi  fi  debilitino 3  di¬ 
ventino  emaciati  3  liidino  moltiflimo  per  picco¬ 
le  cagioni  3  c  non  fieno  più  atti  alle  applicazio¬ 
ni  3  alle  fatiche  3  e  nemmeno  capaci  di  resifterc 
alle  inclemenze  delle  ftagioiii .  Non  dige- 
rifeono  3  fono  fensibiliffimi  a  tutto  3  e  per¬ 
ciò  anche  morofi  ,  collerici  3  fpafmodici  3 
fottopofti  a  convulfioni  3  tenfioni  3  flatuofità , 
tcnefmi  3  fetori  3  che  indicano  il  deprava- 
mento  dei  fluidi  3  per  il  qual  depravamento 
tutta  la  macchina  in  fine  fi  corrompe . 


Della  Cura  speciale  del  Mal  Venereo. 

T  /  Acrimonia  venerea  devefi  riguardare  fe¬ 
condo  me  come  un  corpo  efl:raneo3  divifo 
in  minutilfimc  particelle  3  infinuatefi  nella 
fabbrica  umana  per  mezzo  dei  fuoi  pori  ; 
dalle  quali  particelle  vengono  poi,  come 
già  fi  è  vifto  3  travagliate ,  c  viziate  in  va¬ 
rie  maniere  le  fue  parti ,  tanto  folide  che 
fluide  3  fpecialmente  però  la  linfa,  e  la  fo- 
ftanza  cellulofa  .  Da  quefta  fempliciflima 
idea  confermata  tuttavia  dalla  fperienza  3  ne 
fegue  naturalmente  quella  della  indicazione 

cura- 


curatorla  o  medica;  la  quale ^  come  facil¬ 
mente  s"  intende  ,  de?e  avere  per  oggetto 
principale  T  evacuazione  di  detto  corpo  c- 
ftraneo ,  cioè ,  di  quella  acrimonia  . 

Supponghiamo  adunque,  che  di  quella 
fiane  penetrata  «elle  parti  genitali  median¬ 
te  il  coito  5  c  che  fia  ancora  aderente  alle 
medefime  ,  producendovi  quei  foliti  fintomi, 
che  comparifeono  quando  il  male  è  anche 
affai  mite,  com,e  farebbe  il  prurito,  il  ca¬ 
lore  ,  qualche  fuperficiaria  infiammazione , 
efulcerazione ,  c  fluffo  non  molto  conside¬ 
rabile  .  Chiunque  efperto  nelT  arte ,  già 
vedrà  che  quei  fintomi  non  indicano  che  il 
grado  più  mite  .  Contuttociò  fi  ricerca  la  cu¬ 
ra  ,  mediante  la  quale  fi  efpella  V  acrimonia, 
c  fi  prefervi  affolutamente  V  univerfale  ;  efifen- 
dofi  vifto  più  volte,  che  la  negligenza  ha 
indotto  cattiviffime  confeguenze  Laonde 
fenza  perdita  di  tempo  fi  ordina  un  decot¬ 
to  di  grani  d’  orzo  toftati  e  bolliti  in  ac¬ 
qua  con  poche  radiche  di  Altea  e  Liqui¬ 
rizia  ,  e  di  quefto  decotto  fe  ne  fa  bere 
copiofamente  .  Se  il  malato  ha  molto  calo¬ 
re ,  vi  fi  aggiiigne  anche  un  poco  di  Ni¬ 
tro;  c  fe  non  ripofa  la  notte,  fi  fa  bollire 
nel  medefimo  decotto  da  prenderfi  la  fera , 
anche  una  tetta  di  Papavero  .  Quel  decotto 

ha 


1^2 

ha  già  la  facoltà  demulgente  5  aperltiva  ceJ 
Di  quello  fc  ne  formano  anche  fornente  c 
lavande ,  fciogliendovi  dentro  una  porzione 
del  noftro  Unguento  5  dimodoché  quel  de¬ 
cotto  diventi  affatto  latteo  ;  e  fi  ufano  que¬ 
lle  fornente ,  e  lavande  immediatamente  fu 
quelle  fteffe  parti  5  alle  quali  è  aderente 
r  acrimonia  venerea  .  Frattanto  le  niedefi- 
me  devono  cuftodirfi  calde  5  poiché  il  calo¬ 
re  apre  i  pori ,  facilita  perciò  V  evacuazio¬ 
ne  5  c  viene  a  fecondare  V  effetto  di  quella 
proprietà  efpulfiva ,  0  dir  fi  voglia  irritabi¬ 
lità  j  di  cui  fono  dotate  quafi  tutte  le  no- 
llre  parti  fieffibili  5  come  ciò  vedefi  chiara¬ 
mente  air  occafione  di  qualsisia  acrimonia  3 
che  le  molcfti . 

Siccome  poi  tutte  le  noftre  parti  in  ge¬ 
nerale  hanno  una  ftrettillima  c  mutua  rela¬ 
zione  tra  di  loro  ^  e  ficcome  il  tubo  alimen¬ 
tare  ^  il  cuore  5  e  la  foftanza  cellulofa,  fono 
i  mezzi  o  iftruraenti  principali  ,  che  favo- 
rifeono  quella  relazione  3  bifogna  dunque 
ancora  qui  prevalerlene  ,  acciocché  quell'  a- 
crimonia  venga  femprepiìi  ad  effere  domata, 
ed  cfpulfa  per  via  di  cofe  che  operino  con 
azione  3  per  così  dire  3  centrifuga  ;  come  fo¬ 
no  alcuni  Rimedj  3  che  introdotti  nel  fo- 
pracceiinato  tubo,  c  inolcratifi fino  al  cuore, 
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quindi  poi  vengono  ad  e/Ter  trafmefli  alle 
parti  5  e  fino  alla  fuperficie  del  corpo,  don¬ 
de  talvolta  anche  trafpirano  per  via  de^  po¬ 
rr  efteriori . 

Laonde  oltre  il  fopraccennato  decotto 
d"  orzo  3  giovano  ancora  qui  i  decotti  trau¬ 
matici,  i  quali,  mediante  i  loro  ingredien¬ 
ti  fono  attiffimi  a  tramandare  fuori  del  cor¬ 
po  i  sieri  acri  e  viziati  ,  che  vi  fi  trovano  » 
Soprattutto  però  crediamo  qui  neceiTario 
r  ufo  delle  feguenti  Pillole  da  noi  compo- 
fte ,  e  fperimentate  già  da  alcuni  anni  di 
una  utilità  fuperiore  a  qualunque  altra  pre¬ 
parazione  di  quello  genere  . 

Mer. . .  crudo  purilfimo , 

Sapon. .  di  Alicante  ,  o  piuttofto  di 
Sondro , 

Midoll. . .  di  Pane  bianco  , 

Porzioni  eguali ,  c  in  quella  dofe  che  pla¬ 
ce  ;  fi  agiti  il  tutto  infieme  in  un  mortaio 
di  pietra  5  finché  il  Mercurio  fvanifea  af¬ 
fatto  ;  ftillandovi  frattanto  fopra  un  poca  di 
acqua ,  ovvero  di  Sciroppo  capillare ,  che 
viepiù  facilita  V  operazione  .  Ridotto  il  tut¬ 
to  in  una  malfa,  dipoi  fc  ne  faccino  pillo¬ 
le  del  pefo  di  tre  in  quattro  grani  V  una 
per  le  perfone  adulte . 

Quelle  Pillole ,  fecondo  il  piacere  del¬ 
le 
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Je  genti ,  fi  poffeno  anche  ricuoprirc  o  in- 

croftare  di  zucchero  liquido  a  guifa  di  con¬ 
fetti  :  r  ufo  poi  è  quello  ;  alle  perfone  a- 
dulte  fe  ne  fanno  prendere  da  una  fino  in 
quattro  per  giorno  5  cioè  una  o  due  la  mat¬ 
tina  5  c  altrettante  la  fera ,  un"  ora  almeno 
avanti  la  cena  .  Agli  altri  poi  fc  ne  dà  in 
proporzione  dell"  età  ec. 

Quelle  Pillole  dovute  alle  mie  ricer¬ 
che  3  operano  fcnza  veruno  ftimolo ,  e  quafi 
impercettibilmente  foprattutto  per  i  pori , 
c  per  le  vie  orinarie  .  Diffi  dovute  alle  mie 
ricerche  3  poiché  non  mi  è  noto  che  niuno 
abbia  mai  penfato  alla  falutcvol  combina¬ 
zione  o  fia  unione  del  Mercurio  col  Sapone  , 
c  Midolla  di  pane  .  PolTo  bensì  dire  3  che 
tutti  quei  Medici  dotti  cd  ingenui,  ai  quali 
nc  ho  fatto  parte  ,  non  folo  T  hanno  cre¬ 
duta  ragionevole  ,  ma  anche  veduta  utilifli- 
ma  in  pratica  .  Per  verità  vi  è  fiato  pure  chi 
fi  è  maravigliato  ,  come  io  poteffi  franca¬ 
mente  comunicare  quefta  compofizionc,  men¬ 
tre  palfava  fotto  filenzio  quel  mio  Rimedio 
efterno,  di  cui  fi  è  fatta  fpelTo  menzione  in 
quefta  Operetta  .  Ma  convien  faperfi ,  che 
il  mio  cofiume  invariabile  è  fiato  fempre , 
c  farà  3  di  non  tener  mai  celato  quello , 
che  fecondo  la  varietà  de"  cafi  io  configlio 
internamente  ,  cioè  a  prenderfi  per  bocca  : 
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poiché  ognuno  ha  qui  diritto  di  cITcre  in¬ 
formato  3  fapcndofi  che  qiicfìa  fìrada  è  dc- 
licatiffima  .  Alf  incontro  poi  trattandofi  di 
cofe  eftcrne  ,  e  visibilmente  innocenti ,  c- 
gnua  vede  V  inutilità  di  quella  fpiegazione 
potendo  baftare  al  pubblico  la  fcmplice  no¬ 
tizia  dell"  esiflcnza  5  e  dell"  ufo  di  una  li¬ 
mile  fcoperta ,  per  potervi  frattanto  ricorre¬ 
re  in  cafo  di  bifogno  .  Veramente  io  non 
ignoro  3  che  Scribonto  Largo  ^  di  cui  parla  ìi 
Sennerio  ,  pensò  forfè  altrimente  allorché 
fcriffe  ;  quod  remedia  alfcondere  nefas  ejTa . 
Ma  oltreché  Scribonto  non  fu  mai  nel  cafo 
di  moftrare  ciò  che  avrebbe  fatto  lui  fteifo; 
va  altresì  riflettuto  ,  che  propriamente  par¬ 
lando  non  può  dirli  celata  una  fcopcrta  di 
quella  natura  j  mentre  li  dà  ragguaglio  della 
fua  csillenza ,  ufo  ec. 

Rifpetto  poi  ali"  altro  mio  Rimedio  ,  del 
quale  ho  qui  fopra  deferitto  la  compolizione  ; 
farebbe  inutile,  fc  io  non  m"  inganno,  il  tratte¬ 
nerli  molto  nello  fpiegare  la  confacenza^c  iiti-> 
lità  di  ciò  che  concorre  alla  mcdclima.  Nlifuno 
ignora  ,  per  efempio  ^  le  qualità  benefiche  del 
Pane  ;  fi  muta  facilmente  in  chilo  ;  paiTa  li¬ 
beramente  nelle  vene  lattee,  e  quindi  nelle 
altre,  che  per  gradi  'conducono  al  cuore ^ 
donde  viene  poi  diftribuico  alle  parti  .  Non 
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tutii  però  fanno  ,  che  il  detto  vegetabile 
tende  air  acido  .  Quefta  condizione  unita 
alle  altre  fa  sì  5  che  venga  utilmente  im¬ 
piegato  il  Pane  in  quelle  Pillole. 

Se  fi  conlidcri  il  Sapone  ^  è  cofa  certa, 
che  in  tutta  la  natura  ,  per  così  dire  ,  non 
ii  dà  un  ingrediente  piu  idoneo ,  e  più  ana¬ 
logo  allo  Icopo  ,  che  fi  deve  avere  curan¬ 
do  il  Mal  venereo  .  Imperciocché  il  Sapone 
efiéndo  un  corpo  mifto  oleo-falino ,  ed  a- 
vendo  la  proprietà  di  fcioglicrfi  interamen¬ 
te  ,  e  di  convertirli  in  fpuma  mediante  qua¬ 
lunque  fluido  omogeneo  5  il  moto  ,  cd  il 
calore  ;  perciò  non  può  mancare  di  fcioglicrfi 
ugualmente  nello  ftomaco  ,  c  nel  condotto 
inteftinale,  c  di  produr  da  pertutto  gli  ef¬ 
fetti  propri  del  Sapone  .  Quello  di  fua  na¬ 
tura  ,  come  fu  già  notato  da  molti,  pene¬ 
tra,  deterge,  mondifica  ,  e  purifica  tanto  i 
lolidi  ,  quanto  i  fluidi  del  corpo  umano . 
Omelia  fpuma  inoltre  è  tanto  piu  utile,  che 
contiene  ficuramentc  anche  una  porzione  di 
Mercurio  puriffimo  aflTottigliato  al  maggior 
legno  .  Laonde  la  medefima  è  altresì  attilfi- 
ma  a  feiorre  tutti  quei  coaguli  e  oftruzioni 
prodotte  dalP  acrimonia  venerea  ;  la  quale 
ha  per  natura  di  condenfare  la  linfa,  alme¬ 
no  in  alcuni  luoghi ,  fcioglicndo  per  lo  piu 

uni- 


umvcrfalmcnte  il  fangue ,  cd  alterando  no»* 
tabilmente  la  bile. 

Il  Sapone  alF  incontro  apre  i  pori  ^ 
feioglie  i  coaguli  5  e  le  oftriizioni,  penetra  ^ 
c  s"  infinua ,  per  quanto  comprendcli  dagli 
effetti  3  traile  adeiioni  di  detta  acrimonia 
venerea  3  la  diftacca  ^  la  mette  in  libertà  ^ 
c  ne  facilita  poi  la  desiderata  evacuazione. 
Laonde  può  già  in  qualche  maniera  riguar-» 
darfi  il  Sapone  per  le  fleffo  come  una  fpe- 
eie  di  rimedio  antivenereo  ;  tantopiii  che 
ancora  TAloè^  il  quale  in  molte  delle  lue' 
proprietà  conviene  con  quelle  del  Sapone  ^ 
fu  parimente  considerato  tale  ^  e  difatto 
quello  fugo  non  è  da  fprezzarfi ,  sì  nella 
cura  interna ,  come  efterna  ,  dei  mal  vene¬ 
reo  .  M'éfcolato  dunque  il  Sapone  col  Mer¬ 
curio  3  fia  quello  o  fluido  ,  che  anche  è  mol¬ 
to  più  flcuro  3  ovvero  filTato  mediante  V  a- 
cido  di  nitro  3  e  dipoi  addolcito  3  come  io 
V  ho  già  fpcrimentato  fui  principio  della 
mia  Scoperta  3  quelli  due  ingredienti  3  cioè 
il  Sapone  cd  il  Mercurio  3  operano  mara- 
vigliofamentc  di  concerto  ;  c  quel  che  de¬ 
veli  molto  valutare  £  è,  che  il  Sapone  nje- 
defimo  facilita  V  evacuazione  dclMcrcurio^ 
di  manierachè  i  foggetti  polTonò  prendere 
cento  c  più  di  quelle  mie  Pillole  3  fecondo 
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la  pertinacia  del  male ,  c  con  futtoclò  non 
rifcntirnc  mai  il  minimo  incomodo  .  Qjac- 
fto  Rimedio  non  fa  quafi  mai  falivarc  5  fc 
non  che  nel  cafo  che  i  malati  aveffero  fat¬ 
to  ufo  del  mercurio  per  V  addietro ,  e  che 
foffe  ancora  nel  corpo  ;  lo  che  fegue  fpef- 
fo  fecondo  le  altre  preparazioni  3  princi¬ 
palmente  fecondo  quelle,  ove  il  mercurio 
c  legato  a  qualche  gomma .  Quello  fu  pu¬ 
re  il  motivo  per  cui  tralafciai  quefte  pre¬ 
parazioni  . 

.  Finalmente  rifpetto  alla,  fcelta'del  Sa¬ 
pone ,  io  devo  qui  avvertire  ,  che  veramente 
per  r  addietro  mi  era  per  lo  piu  fervito  in 
quella  compoliziofic  del  Sapone  di  Alican¬ 
te .  Ma  clfcndo  in  Patria,  e  trovandomi  fa¬ 
vorito  gentilmente  dal  Sig.  DeSauhom  Con- 
figlicre  e  Segretario  intimo  di  S,  A.  R.,  con 
un'  altra  fpecie  di  Sapone  ,  preparato  me¬ 
diante  V  olio  di  Sondro  o  fia  Lentifeo ,  mi 
fono  adunque  prcvalfo  di  quello  nel  forma¬ 
re  quelle  pillole  ,  e  V  ho  trovato,  come 
può  naturalmente  crederli  ,  di  una  utilità 
lupcriorc  a  qualunque  altro  .  In  effetto  a 
tutti  fon  già  note  tra  i  Medici  le  virtù  dei 
prodotti  del  Lentilco  ,  ed  in  specie  dell'  olio; 
di  cui  può  farli  ampia  raccolta  inTofeana, 
come  per  vantaggio  del  pubblico  ha  già 
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fatto  conofcere  il  prefato  Sig.  Ds  Sauboinl 
Tra  le  altre  virtii  di  quest'' olio 5  fi  toccano, 
per  così  dire ,  con  mano  quelle  pure  nota¬ 
te  da  Tìinio  contro  le  laffitudini ,  gTimmo- 
dcrati  fudori  ,  la  fcabbia  ec.  Scrive  egli  : 
E  Lentifeo  faclum  (  oìcim  )  uiiìijjtmum  acopo 
r/? . . .  UtuniuT  so  contra  nimios  fudores^  pa^ 
ftdaf^uc  fuiorum  . , .  fcahicm  efficacijpme  fa^ 
fìat...  Qu^efte  fteffe  proprietà  ottimamente 
fi  manifeitano  ubando  anche  del  Sapone  di 
Sondro  ,  qualora  fia  veramente  genuino , 
cioè  preparato  con  una  quantità  fufficience 
di  queir  iftefib  olio  .  Potrebbe  realtnente 
venire  in  capo  a  taluno  d'  impiegarvi  qual¬ 
che  goccia  di  effenza  ,  ovvero  qualche  po¬ 
ca  di  Ragia  lentifchina  ,  per  conciliarvi  V  o- 
dore  deir  olio  di  Sondro  o  fia  lentifeo  ;  ag- 
giugnendovi  poi  qualche  altr"  olio  inferio- 
re .  Quefla  frode  farebbe  tantopiìi  nociva  , 
che  già  è  noto  ad  ognuno ,  che  i  medica¬ 
menti  comporti  non  operano  ,  e  non  fi  con- 
fcrvano,  che  in  virtìi  dei  loro  ingredienti  : 
Donde  apparifee  ,  che  qualora  qiicfti  ingre¬ 
dienti  non  fieno  genuini  ,  e  precifamentc 
quelli  che  furono  indicati  ,  nemmeno  gli 
effetti  portbno  corrifpondere  alle  indicazio¬ 
ni  mediche .  Io  credo  pertanto  di  potermi 
Tervir  qui  della  notizia  datami  dal  prefato 
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Sig,  Configlicrc  ,  avvertendo  che  di  quel 
Sapone  di  Sondro  preparato  come  fi  deve , 
potrà  fempre  trovarfene  in  quella  Reale 
Fonderia  o  Spezieria  dì  Corte  . 

Per  quel  che  concerne  poi  il  Mercu¬ 
rio  ,  che  forma  il  terzo  e  principale  ingre¬ 
diente  di  quel  nofiro  Rimedio  antivenereo 
interno  5  farebbe  certamente  inutile  r'efpor 
di  nuovo  qui  le  fuc  virtù ,  già  tante  volte 
deferitte  da  altri  .  Farò  piuttofto  oflcrvar 
brevemente  in  quante  maniere  quello  Fof- 
sile  s’  introduca  nel  corpo  ,,  e  per  quali 
ftrade  principalmente  fi  evacui  ;  giacché  non 
riclce  quasi  mai  faliitevole,  fe  non  è  dato 
con  qiieilo  fine  ^  cioè  che  venga  evacuato, 
e  non  rolli  nel  corpo  di  piu  di  quel  che  si 
ricerca,  per  il  fuo  buono  effetto. 

Due  fono  pertanto  le  maniere  gene¬ 
ralmente  adottate  per  introdurre  il  Mercu¬ 
rio  ncir  economia  animale,  P  una  interna, 
e  r  altra  ellcrna  .  La  prima  è  quella  in  cui 
si  dà  ih  Mercurio  per  bocca,  cioè  per  l^a- 
pertura  fuperiore  del  Tubo  alimentare,  c 
r  altra  facendoveio  penetrare  per  mezzo  dei 
Pori  cutanei .  Vi  farebbe  anche  il  metodo 
propofto  non  è  gran  tempo,  d"  introdurve- 
lo  per  r  Ano,  cioè  per  T  apertura  inferio¬ 
re  di  queir  ifleflb  Tubo  ;  ma  quello  non 
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par  che  fia  molto  adottato  ^  nc  conforme 
alla  fana  Fisiologia .  • 

Si  evacua  poi  o  fi  rigetta  il  mcrciiria 
per  quattro  firade  cioè  ^  per  la  bocca  ,  per 
I  pori  Cutanei^  per  feCelToj  c  per  le  orine. 
Per  la  bocca  quando  ì  dopo  avere  iiniverfal- 
mente  bagnato  venti  volte  in  circa  il  fog- 
getto  che  fi  vuol  guarire  ^  fattagli  la  cava¬ 
ta  del  fangue  datogli  il  purgante  5  e  tal^ 
volta  anche  ^  fe  i!  petto  lo  permetta  5  un 
grano  odile  c  fino  in  tre  al  più  di  Tartaro 
Emetico  fcioltò  nel  fiere  di  latte;  fe  gli  fan¬ 
no  in  una  camera  rcmpcratiffima  le  folite 
frizzioni  3  cominciando  dagli  arti  inferio¬ 
ri  ^  e  impiegando  per  ciafeuna  frizzione  una 
dramma  in  circa  di  mercurio  crudo  ,  divifo 
fecondo  l""  Arte  5  e  dipoi  rDefcolato  con  al¬ 
trettanto  graffo*  Si  ripetano  il  fecondo,  a 
terzo  giorno  ;  dimodoché  alla  terza  o  quar¬ 
ta  frizzione  fopravvenga  ordinariamente  un 
copiofo  fluflfo  di  '  denfa  faliva  per  bocca . 
Qucfto  flulfo  procede  dall^  impeto  con  cui 
il  mercurio  agitato  dentro  le  pareti  dei  vasi 
perviene  al  cuore;  c  fpecialmcnte  da  quello, 
con  cui  il  medesimo  mercurio  viene  poi  dal 
cuore  medesimo  fpinto  nelT  Aorta,  e  quin¬ 
di  immediatamente  ,  e  quasi  per  linea  retta 
nelle  carotidi  ;  donde  finalmente  invade  e 
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inonda  5  per  così  dire  5  tutto  ri  capo ,  fpe- 
cialmentc  però  la  faccia ,  e  foprattutto  le 
cavità  della  bocca  ,  ove  è  anche  minore  la 
resiftenza  .  Di  qui  adunque  il  mercurio  efee 
in  gran  parte  unito  alla  faliva  5  come  ap¬ 
punto  fi  riconofee  fperimentandola  fulforo 
o  lliir  argento  . 

Quella  cura  però  che  fi  fa  per  via  di 
frizzioni  5  quantunque  guidata  da  perita  ma¬ 
no  ,  nulladimeno  non  tralaicia  di  effer  dif¬ 
ficile  e  pcnofa  .  Vi  vogliono  in  primo  luo¬ 
go  aiTistenti  diligenti  ed  cfperti  ;  il  malato 
non  può  ftare  che  pochiffimo  tempo  a  gia¬ 
cere  5  ma  bensì  per  lo  piu  col  capo  eretto, 
e  in  tal  pofitura  che  la  faliva  poffa  efeir 
fuori  con  facilità  ;  altrimenti  si  formano 
dei  decubiti ,  o  ftagnamenti  di  umori ,  che 
impedifeono  anche  talvolta  il  poter  parlare, 
e  ricevere  V  alimento  per  la  via  confueta  ; 
onde  bifogoi  ricorrere  a  quei  tubi ,  e  arti¬ 
fizi  che  già  furono  ufari  da  vaij  ,  fintanto¬ 
ché  mediante  il  continuo  tepore  ,  e  gli  al¬ 
tri  rimedj  rilaffanti ,  venghino  fiiperati  quelli 
oracoli  e  contratture  di  mandibiile,  che  tol¬ 
gono  interamente  la  libertà  di  poter  aprir 
la  bocca  .  Si  deve  anche  notare  ,  che  V  im¬ 
peto  del  mercurio  introdotto  in  quella  gui- 
ia ,  non  c  punto  indilferente.  alle  funzioni 


animali ,  che  talvolta  turba  raoltiflimo  .  Va 
di  pili  ofTervato ,  che  non  tutti  i  climi ,  e 
nemmeno  tutte  le  etadi  vi  fono  atte .  Il 
clima  3  per  efempio ,  troppo  caldo  e  fccco^ 
cd  il  troppo  freddo  e  ventofo  non  favori- 
feono  certamente  le  frizzioni  .  U  età  che 
non  fupera  i  quindici  anni ,  non  è  neppure 
atta  alle  frizzioni  ;  le  quali  nemmeno  fono 
affai  felici  paffata  quella  di  quarant^  anni , 
in  cui  le  fibre  già  trovanfi^  per  così  dire^ 
affatto  indurite  .  Tralafcio  di  parlare  di  quei 
comodi  neceffari  al  malato  che  vuol  paffarc 
per  quefto  gran  Rimedio  in  regola ,  i  quali 
appena  si  trovano  nelle  cafe  di  quei  bene- 
ftanti  Profeffori  ^  che  ricevono  alcuni  di 
quefti  ammalati  appreffo  di  fe ,  come  io  ne 
fui  per  lungo  tempo  affidilo  teftimone  in 
Parigi .  Laonde  fe  diafi  un  rimedio  equiva¬ 
lente  alle  frizzioni ,  e  che  quefto  fia  meno 
incomodo  ^  meriterà  anche  di  effer  preferi¬ 
to  .  Tale  appunto  manifeftasi  quello  delle 
Pillole  da  me  propofte  . 

Perchè  il  mercurio  si  efali  per  i  Pori 
cutanei ,  si  ricercano  principalmente  quattro 
cofe  3  cioè  ;  che  i  medefimi  pori  venghino 
rilaftàti  con  i  foliti  bagni  univerfali  5  che 
le  frizzioni  non  fieno  tanto  frequenti ,  nè 
in  dofe  di  mercurio  così  forte  ^  baftando 
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qui  uno  fcropolo  per  unzione  In  vece  di 
una  dramma  ;  che  V  ambiente  si  manifefti 
al  Termometro  di  Reaumur  più  che  tempe¬ 
rato  5  e  che  ih  foggetto  prenda  fpeffo  be¬ 
vande  diaforetiche  •  Quindi  frattanto  appa- 
rifee  quanto  ametodicamente  operino  colo¬ 
ro  5  che  fanno  le  frizziani  fenza  impiegare 
quali  nilTiina  di  quelle  elfenzialiffime  cautele. 

Con  facilità  precipita  il  [mercurio  per 
feceflb  5  qualora  fi  usino  i  medicamenti  ven- 
triflui  5  come  fono  i  Lavativi ,  la  Caffias  il 
Sale  catartico  ec.  Tra  i  molti  cafi  che  ho- 
vifti  5  e  notati  fu  quello  propofito ,  mi  fov- 
viene  quello  di  una  ^ Dama,  che  volendo 
profittare  deir  alfcnza  del  marito  per  di¬ 
sfarsi  di  un  male  che  T  incomodava  moltif- 
simo,  venne  a  fperimenrare  il  graar  Rimedio 
in  cafa  dei  ProfelTorc  ,  ove  io  abitava  in 
Parigi .  Udita  però  V  inafpcttata  nuova  del- 
P  imminente  ritorno  di  fuo  conforte,  volle 
afiblutamentc  che  fe  le  diflipaflb  il  flulfo , 
che  avea  già  principiato  copiofamente  per 
bocca  .  Perciò  con  follecitudinc  fi  pratica¬ 
rono  in  clfa  i  Lavativi  ,  e  la  folita  Calfia 
Iciolta  nel  fiere  .  Dimodoché  fu  libera  af¬ 
fatto  dentro  il  breve  fpazio  di  fole  30.  ore. 

L^  ifteflo  mi  accadde  di  dover  pratica¬ 
re  ancora  io  dipoi  con  un  Inglefc  ^  che  mi 


era  flato  raccomandato  dal  Sig.  Verzura 
Bapchierc  in  Parigi  ;  il  quale  Inglefc ,  avu¬ 
ta  nuova  dell'  arrivo  di  un  fuo  bafti mento 
in  Marsilia  ,  volle  partire  più  pretto  che 
fofle  poflìbilc .  Ma  per  fua  buona  forte  a- 
veva  già  fuperato  affatto  il  fuo  grave  ma¬ 
le  ,  che  consifteva  principalmente  in  una 
ractaftasi  di  umori  viziati  per  cagione  ve¬ 
nerea  ,  fattasi  nel  fianco  deliro  intorno  al- 
1'  articolo  che  unifce  il  femore  al  tronco , 
per  cui  veniva  alfolutamente  impeditogli  di 
poter  marciare  .  L'  iftclfo  pure  mi  è  dipoi 
accaduto  anche  in  Vienna  curando  un  Con¬ 
te  ,  che  atterrito  fenza  fondamento  dalla 
falivazione  ,  e  piu  ancora  dalle  false  insi¬ 
nuazioni  ,  che  andavano  facendogli  contro 
la  cura  medesima  gl'  invidiofi ,  volle  alfo- 
lutamcnte  che  fe  gli  facelfc  celfare  il  corfo 
ordinario  della  falivazione , 

Finalmente  feende  il  mercurio  per  le 
vie  dell’ orina,  e  quindi  efccjfe  nello  ftef- 
fo  tempo  si  fanno  prendere  medicamenti 
«retici .  La  ftrada  pero  più  sicura  é  quella 
che  io  chiamerò  mifta  ,  in  cui  il  mercurio 
efee  in  parte  con  l' orina  medefima ,  in  par¬ 
te  per  fccelTo,  e  per  i  pori  efteriori.  Que- 
fta  fi  ottiene  combinando ,  e  facendo  pren¬ 
dere  al  malato  quelle  cofe  che  fanno  muo¬ 
vere 


vere  gli  umori  verfo  quei  luoghi .  Io  pure 
continuai  molto  tem.po  in  Vienna  a  dare 
il  mercurio  dolce  in  tcnuiflima  dofe  con¬ 
giunto  al  rabarbaro  ^  il  quale  è  piuttofto 
diuretico  ,  ed  air  aloè  che  purga  per  fe- 
ceffo  .  Formavo  un  bolo  o  pillola  con  un 
grano  di  ciafeuno  degl'  ingredienti  .  Al¬ 
cuni  malati  prendevanla  mattina  e  fera  3  al¬ 
tri  poi  la  mattina  folamente  fecondo  le 
compleflioni  ec.  Ufavano  nello  fteffo  tem¬ 
po  di  qualche  decotto  aperiente  3  c  alquan¬ 
to  diaforetico  .  E  quel  metodo  riefeiva  in 
molti  a  perfezione  . 

Contuttociò  avendo  io  offervato  purCj 
che  talvolta  il  mercurio  fe  nc  andava  per 
fecelfo  3  appena  falutata  la  via  deli'  orina  3 
come  farebbesi  per  lo  più  bramato  5  olfcr- 
vato  altresì  3  che  il  mercurio  dolce  3  per  ra¬ 
gion  dell'  acido  d'acqua  forte 3  che  non  per¬ 
de  mai  interamente  3  malgrado  le  reiterate 
affusioni  di  mercurio  corrente  3  c  ripetute 
fublimazioni  ;  oifervato  3  dilfi  3  che  più  vol¬ 
te  queho  mercurio  dolce  cagionava  degli 
incomodi  nel  baffo  ventre  3  trattenendosi 
forfè  troppo  nelle  anfrattuosita  e  rughe 
intclìinali  3  e  forfè  anche  per  difgrazia  nel 
cavo  dell'  appendice  vermiforme  3  che  di 
materie  eterogenee  talvolta  fi  riempie  3  co¬ 
me 
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me  Io  riferifce  pure  il  Sìg.  T>^  Haìkr  nelld 
fua  gran  Fisiologia  :  adunque  tutti  quefti 
riguardi  c  inconvenienti  mi  hanno  fatto 
penfare  a  qualche  altra  maniera  più  sicura 
di  dare  il  mercurio  internamente  ,  finché 
fono  poi  giunto  a  poter  trovare  quel  me¬ 
todo  o  compofizione  che  ho  già  deferitra  5 
e  che  si  moftra  utile  in  tutti  i  gradi  5  an¬ 
che  nei  piu  veementi . 

Se  adunqe  i  sintomi  fopracennati  fieno 
più  gagliardi  3  la  cura  pertanto  non  deve 
variare  fuori  che  nella  dieta  5  dovendo  que- 
fta  elfere  affai  più  umida  in  quei  casi ,  ove 
è  il  fatirifmo ,  la  febbre  3  V  arsione  o  fete 
grande  3  il  bruciore  nelf  orinare  ec.  In  que¬ 
fti  casi  fi  fanno  anche  prendere  utilmente 
nelle  ore  vcfpertine  le  folite  emulsioni 
ipnotiche  s  convengonfi  pure  i  Lavativi  3  c 
foprattutto  le  fornente  3  c  unzioni  efterne 
impiegandovi  in  tutto  quel  mio  folito  Un¬ 
guento  3  che  3  come  ognun  può  provarlo  3 
opera  perfettamente  3  mitigando  il  prurito  3 
il  calore  3  V  infiammazione  3  la  tumefazione 
le  ulceri  3  il  fatirifmo  cc.  frattanto  i  mala¬ 
ti  devonsi  riguardare  dal  freddo  3  che  qui 
nuoce  moltiffimo  riperquotendo  la  materia 
che  deve  piuttofto  cfalarsi  ;  devonsi  pure 
nutrire  ^  e  sfamarli  con  polente  farinacee  3 
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come  per  cfemplo  d"  orzo  pefto  ,  riso  ec. 
poiché  queftc  cflertdo  plaftiche  o  glutinofe* 
fervono  anche  a  fmorzar  1"  acrimonia  .  Ra- 
riffimi  fono  i  tasi  ,  ove  i  sintomi  non  ri 
plachino  mediante  la  p^'atica  di  tali  cofe  • 
Se  vi  foflc  parimente  una  notabile  enfìa- 
.gione  allo  fcroto  j  ed  ai  tefticoli ,  allora  si 
mantengano  quelle  parti  in  buona  fituazio- 
nc  5  c  fempre  involte  nel  mio  Unguento  ^ 
che  qui  rifolve  tutto  ciò  che  è  fufcettibilc 
di  moto  retrogrado ,  c  quel  che  non  è  ta¬ 
le  5  fi  converte  agevolmente  in  fuppurazionc  . 

Ma  fe  tutti  i  sintomi  folTero  del  gra¬ 
do  piu  veemente ,  cioè  fe  urgeffe  la  febbre, 
la  faccia  folfe  rubiconda  ,  molto  dolente  il 
priapifmo  e  minaccknte  infiammazione  c 
sfacelo  5  allora  si  ricorre  anche  all’  cmifllo- 
ne  del  fangue  dal  piede  ,  mai  però  dal 
braccio  in  quelli  casi  ,  ancorché  fi  dovelfc 
ripetere  ,  poiché  si  è  villo  che  allora  V  a- 
crimonia  afeende  al  petto ,  al  capo  . 

Nel  violentilfimo  Priapifmo  giova  pu¬ 
re  il  fugo  di  cicuta  dato  in  pillole  nella 
dofe  di  pochi  grani  per  giorno ,  e  fino  a 
quella  di  dieci ,  o  dodici  grani  al  più  in^ 
terpolatamcnte  .  Non  va  però  omelfo  di  far 
prendere  fpelTo  il  bolo  catartico  e  inlic- 
me  antiflogillico  j  compollo  di  aloè ,  rabar¬ 
baro  y 
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baro  5  e  nitro  puro'^  Nè  deve  fervirvi  di 
oftacolo  5  ancorché  csifìefife  una  febbre  af¬ 
fai  ^gliarda  ^  effendofi  da  noi  vifto  chiara¬ 
mente  5  che  è  un  vano  timore  quefto  di 
coloro  che  non  vogliono  dare  simili  boli 
in  tempo  della  febbre  ;  quasiché  non  folfc 
utiliflimo  il  difpor  la  natura  per  le  vie  pri¬ 
marie  5  effendo  quelle  le  piu  atte  a  fgra- 
varla  *  Io  frattanto  dirò  qui  di  paffaggio  ^ 
che  ne  fo  5  e  ne  ho  fatto  grand'  ufo  anco¬ 
ra  qui  in  Firenze  nelle  frequenti  febbri  5  cd 
in  quei  mali  di  petto  che  hanno  regnato  e 
regnano  di  tempo  in  tempo ,  e  nilTuno  è 
morto  di  quelli  che  ho  curato  5  benché  al¬ 
cuni  fi  fieno  ridotti  al  grado  di  poter  ri¬ 
cevere  Teflrema  Unzione,  come  per  modo 
di  efempio  accadde  alla  forclla  del  Sig.  Fi¬ 
lippo  SaccoM  Controllore  di  quella  Reai 
Corte,  che  ftava  già  malillimo  quand'  io  la 
viddi  la  prima  volta  .  Ed  ancorché  quella 
non  potelfe  quali  punto  inghiottire ,  come 
ognuno  degli  alianti  vedeva  ,  attefa  una 
violenta  angina  che  vi  era  congiunta  j  tut¬ 
tavia  arrivai  io  ftelfo  a  fargli  inghiottire 
diciotto  di  quelle  pillole  catartiche,  me¬ 
diante  le  quali  fi  difpofe  la  natura  a  fgra- 
varfi  principalmente  per  fccelTo ,  e  fu  per¬ 
fettamente  giudicata  fuori  di  pericolo  verfo" 
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i!  decimo  terzo  giorno  della  fua  gravillima 
infermità  ;  malgrado  che  il  fangue  pure 
della  feconda  miffione  ,  fatta  dal  braccio, 
foffe  così  cotennofo  c  tenace,  che  non  si 
potelTe  quasi  dividere  col  coltello  .  Ho  ci¬ 
tato  quefto  fatto  ,  e  ne  potrei  addurre  an¬ 
cora  molti  altri ,  acciocché  si  veda  che  la 
tenacità  del  fangue ,  e  la  prefenza  della  co¬ 
tenna  grandiffima ,  che  si  olTerva  in  quasi 
tutti  i  mali  realmente  infiammatori  ,  non  è 
veramente  un  oftacolo  alla  guarigione  5  fic-® 
come  Io  fiato  della  febbre  non  Io  è  mai, 
foprattutto  avanti  il  fefio  giorno  delle  ma¬ 
lattie  acute  ,  alf  ufo  di  quei  minorativi 
antiflogifiici  ,  de^  quali  or"  ora  io  parlava  . 

Le  Sanguifughc  applicate  all"  Ano  non 
fono  indifferenti  nel  cafo  del  priapifmo  e 
fìranguria  :  anzi  ho  qui  toccato  con  mano 
pili  volte  quel  che  foventcmence  fperimen- 
tai  nei  mali  d"  occhi ,  cioè  ,  che  le  fan- 
guifughe  applicate  intorno  agl"  inguini  gio¬ 
vano  nelle  Tentigini  infiammatorie,  quanto 
le  medesime  applicate  dietro  agl"  orecchi  , 
c  fulle  tempie  per  correggere  le  ottalmie; 
femprechè  però  sieno  precedute  le  altre  e- 
vacuazioni  più  remote  ,  e  fiasi  diminuita 
fiifficien temente  là  maffa  umorale  ;  altrimen- 
ic  concorrerebbe  nella  parte  affetta  una  trop¬ 
po 
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po  gran  quantità  di  nmorij  cfie  inondereb¬ 
be  e  aumenterebbe  femprepiii  il  male  .  Av¬ 
verto  pure  che  nella  violcntiffirna  Tentiginc 
giova  affai  T  apertura  di  alcuno  di  quei 
vali  venofi  che  turgidi,  di  fanguc  fi  offer- 
vano  non  di  rado  lui  Pene  .  Accade  talvolta 
che  r  ifteffa  acrimonia  ,  congiunta  a  certi 
sforzi  5  corroda  preftamcntc  quei  vali  fitua- 
ti  intorno  ai  Freno  ,  donde  ho  veduto  io 
fìeffo  efeire  il  l’angue  copiofemence ,  c  di¬ 
ventar  torto  flaccido  il  Pene  .  Adunque ,  poi¬ 
ché  V  arte  più  perfetta  è  fempre  quella 
che  imita  la  Natura  ^  non  fi  farà  perciò 
male  ,  fe  anche  qui  fi  prenderà  ad  imitarla  j 
facendoli  come  ho  detto  fopra  . 

Effendovi  poi  qualche  Fimofi  3  o  Para- 
fimofi  3  già  è  noto  a  quale  operazione  fi  do¬ 
vrà  qui  ricorrere  ^  in  calo  che  quelli 
malanni  non  cedeffero  agF  altri  mezzi  in¬ 
dicaci  finora  .  In  quanto  poi  alle  profonde 
Pofteme  3  c  Idroceli  venerei  3  abbiamo  pure 
indicata  3  con  PefernpiOj  la  cura  che  vi  fi 
conviene  Finalmente  fi  avverte  j  che  il 
noftro  Unguento  fi  fperimcnta  utile  in  guai- 
sisia  Ulcere  de!  Pene  s  ficcome  ancora  in 
quella  fpccie  di  Carbonchio  3  o  fia  Efcara.^^ 
che  la  peftifera  acrimonia  venerea  produce 
talyolta  nella  Vagina  o  fui  Pene .  Il  detto*  ^ 
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Unguento  arrefia  primieramente  il  corfo  di 
quell'  efeara,  o  fia  gangrena  fecca  ,  e  di¬ 
poi  fa  plaGÌdamente  cadere  quelle  crofìe  o 
efcarc  .  Il  fiio  continuo  ufo  c  ottimo  pure 
nelle  ulceri  profonde  e  callofe^che  non  di 
rado  fi  oflervano  fu!  Pene.  Tra  le  altre  io 
ne  curai  col  medefirno  Unguento  una  fitua- 
ta  di  là  dal  Balano  ^  in  cui  larcbbefi  facil¬ 
mente  contenuta  una  grolTa  nocciuola  mu¬ 
nita  del  fuo  gufeio  ,  Vi  fono  autori ,  che 
nominano  tarli  quefte  ulceri .  Qu^el  nofiro 
Unguento  in  fimili  tarli  doma  e  attrae  per¬ 
fettamente  r  acrimonia  divorante,^  Quando 
poi  la  natura  ne  diventa  affatto  libera,  non 
tarda  anche  a  riprodurvifi  ,  ed  à  riveftirfi 
di  lodevoli  cicatrici ,  come  vedefi  coll'  ufo 
del  noftro  Unguento  5  il  quale  dà  campo 
alla  natura  medefima  di  riprodurfi  di  grado 
in  grado  :  dimanicrachè  le  cicatrici  fono 
qui  affatto  naturali ,  cioè  di  quella  mol¬ 
lezza  che  è  propria  delle  parti  quali  affatto 
fané  .  Quando  io  diffi  che  la  natura  fi  ri¬ 
produce  ,  non  altro  intefi  che  il  folito 
prolungamento  dei  vali  ,  e  la  dilatazio¬ 
ne  o  fia  cfpanfione  della  foftanza  celliilo- 
fa  efiflente  da  percutto  ,  come  efattamenre 
ha  dimofirato*  il  celeberrimo  Signor  Ds 
Haller .  ^ 
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Le  fenfioni  inguinali  ,  ed  I  Bublioiu 
\’'encrei  non  richiedono  altro  medicamento, 
fe  non  che  la  continua  applicazione  di  quel 
mio  Unguento  ;  e  fi  ricerca  inoltre  il  calor¬ 
ie  .  Perciò  ho  fempre  cofliimato  di  farvi 
portar  fopra  una  Pelle  di  Lepre.,  .accioc¬ 
ché  quei  Bubboni  matiiraflero  piti  fadlmeii'- 
te  .  Quando  non  efiftono  altri  fintomi  che 
griftcili  Bubboni,  è  affatto  fuperiluo  che 
i  malati  ftiino  in  riguardo  ;  anzi  io  gli  or¬ 
dino  di  marciare,  di  accudire  ai  loro  tra¬ 
vagli  ,  €  di  nutrirfi  bene  :  poiché  quelle 
cofe  accelerano  la  fuppurazione  ,  -  e  P  au¬ 
mentano  ;  Io  che  è  neceffario  per  V  efito 
della  virulenza  contratta  .  Quelli  che  per 
miferia  fono  coftretti ,  dopo  di  aver  con¬ 
tratto  quelli  malanni,  a  ricoverarli  negli 
fpedali ,  piuttofto  vi  fi  emaciano  per  il 
cattiva  aria ,  cd  il  tenue ,  e  mal  formata 
nutrimento  .  Laonde  più  volte  anche  vi 
perifeono  per  quelle  putride  corruzioni,  o 
gangrene  ,  che  acquiftano  in  quelle  parti 
tumefatte  .  In  tutte  le  condizioni  la  tem¬ 
peranza  è  il  più  gran  follcgno  deir  Uomo; 
ma  nello  fiato  di  miferia  fopiattutto  la 
medefima  farebbe  da  defiderarfi  moltiffi- 
mo5,attcfo  che  i  difordini  che  dipendono 
daiP  intemperanza/ fono  tali  da  renderlo 
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quali  affatto  incapace  di  poter  più  fuf- 
fiftcre  .  ■  Nè  vi  è  dubbio  che  V  intempe¬ 
ranza ,  la  quale,  per  quanto,  infegna  Ccifo 
nella  fua  dotta  prefazione ,  cominciò  pri¬ 
mieramente  tra  i  Greci ,  e  dipoi  fi  diffufe 
tra  i  Romani ,  non  abbia  moltiffirao  fervito 
a  rendere  il  genere  umano  molto  più  de¬ 
bole  di  quello  che  lo  era  prima ,  e  quello 
fi  verifica  Tempre  più  nei  noftrì  tempi . 

Quando  la  Gonorrea  ,  ovunque  efilla  , 
ha  già  continuato  per  due ,  o  tre  feteima- 
ne ,  e  che  il  canale  dell’  Uretra  non  è  più 
sì  fenfibile ,  allora  fi  può  palTare  alle  foli- 
te  iniezioni  o  fchizzettature ,  da  farli  nell' 
uno ,  e  nell’  altro  felTo  con  Inftrumenti  i- 
donei  ;  come  per  efempio  con  fonde  vuote , 
c  flelfibiii  ,  che  da  noi  pure  fi  preparano  . 
Nella  materia  però  di  quelle  iniezioni ,  per 
le  quali  fi  uferà  1’  acqua  d’  orzo  ovvero 
r  acqua  pura ,  vi  farà  Tempre  difciolto  una 
porzione  fuSficiente  del  nollro  Unguento . 
Appoggiati  a  molta  fperienza  polliamo  af- 
fcrire ,  che  dopo  aver  praticata  l’ iniezione 
per  due ,  o  tre  fettimane ,  non  comparifee 
quali  mai  più  vcrun  velligio  di  Gonorrea  ; 
eccettuati  però  i  cali  di  Vetullc  Gonorree  : 
poiché ,  come  ognuno  fe  ne  perfuaderà  fa¬ 
cilmente,  qui  fi  ricerca  un  tempo  più  q 
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anello  lungo  fecondo  V  epoca  del  male  ; 

Le  medefime  iniezioni  fi  fpcrimentano 
utiliflimc  lìgUalmente  in  quei  fiiilli ,  chia-* 
mati  avviamenti  di  reni  5  fiori  bianchi  (  flcurs 
blanches  )  &c.  Dipendono  quefti  ordinaria¬ 
mente  come  già  fi  è  dimoilrato  da  un  a- 
crimonla  aderente  alla  pareti  della  vagina  ^ 
e  della  Matrice  ì  perciò  riefeano  utililfinic 
le  fchizzettature  ratte  con  quel  mio  Un¬ 
guento  5  che  è  molto  atto  a  rimuovere  quel¬ 
le  fteflc  acrimonie .  La  natura  però  deve 
ancora  qui  cooperate  air  efpulfione  della 
medefima  i  perciò  olfervo  iti  pratica  elfer 
cofa  molto  utile  di  far  prendere  ìnfieme 
alcune  bevande  capaci  eccitare  quella  c- 
fpulfioae  ^  ed  Ìnfieme  di  fortificare  le  prime 
firade,  ordinarìàmentc  languide  iti  quelle 
perfone  ^  che  pàtifeono  tali  flufli .  La  feor- 
za  del  Perù,  le  radici  di  Salfapàriglia ,  di 
Cina  ec.  fono  ingredienti  tttiflimi  per 
quelle  bevande  0  decotti ,  che  poflbno  an¬ 
che  dirli  traumatici  c  roboranti  ^  qualora 
quelle  cofe  vi  fieno  in  dofe  affai  propor¬ 
zionata  • 

Se  vi  fulTero  del  refidui  efterni  fili 
Pene,  nella  Vagina,  0  intorno  alT  Ano, 
e  particolarmente  delle  efcrefceiize  ;  quelle  fi 
rimuovcrebbero ,  per  quanto  è  permefib  di 
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poter  fare,  con  I  mezzi  già  In  gran  parte  clcfcrit-^ 
ti  da  altri .  Alcuni  tagliano  francamente  le 
cfcrefcenze  emorroidali .  Io  però  credo  che 
fia  meglio'  il  legarle  .  Fui  confùltàto  in 
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Vienna  da  un  Bcneftante  Napoletano,  co- 
nofeiuto  generalmente  focco  il  nome  di 
Giorgio  ,,  a  Giorgine  ,  Q]Jef1:i  aveva  una 
denfa  corona  di  emorroidi  virulenti  intor¬ 
no  alT  Ano^  con  bafe  dura,  e  feirrofa .  Mi 
oppoii  quanto  poter  alla  fezione  circolare 
propofta  da  altri  .  Contuttociò  però  fu  efe- 
guica^  ed  il  malato  perì  d"" emorragia  in  bre¬ 
ve  tempo.  Confelfo  veramente  ancora  io, 
che  la  legatura  Ipeflfe  volte  non  bafta  à 
comprendere  tutta  la  durezza;  ma  vi  fup- 
plifce  però^  la  fiicceffiva  applicazione  del 
nofìro  medefimo  Unguento . 

Tra  quei  relidiii  o  prodotti  di  lue  ve-» 
nerea  nelle  parti  genitaH ,  i  più  frequenti, 
cd  infieme  pericolofi  fono  le  maligne  da- 
rezze  ed'  Ulceri  delF  Utero ,  e  della  Vefei- 
ca  5  la  gonfiezza  y  o  feirrofità  della  Profta- 
ta  ;  le  eferefeenze  o  carnofità  delT  Uretra, 
che  impedifeono  di  poter  .orinare. 

Rifpeito  alle  prime,  dirò  con  ficurez- 
za,  fondato  parimente  fiiIT  efperienza  ,  che 
non  fu  trovato  finora  alcun  rimedio,  ii 
quale  giovi  in  quefti  gravi  mali  quanto 
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le  noftte  folke  iniezioni  o  rcfiizzettàcure  « 
CoiKiittochè  qucfti  mali  fieno  diuturni  e 
graviffimi  ^  nulladiriìena  parecchie  donne  ^ 
che  hanno  già  fperimentate  qucfìe  iniezior 
ni  hanno  aflerito  di  efferfi  trovate  notabii-- 
mente  folleVwite  in  capo  a  due  o  tre  Sferri- 
mane  ^  ed  altre  in  capò  a  due  ò  tre  meiì 
fi  fono  trovate  quafi  del  tutto  libere  ?  ufando 
però  nello  flefib  tempo  delle  Pillole  e  altri 
mezzi  già  deferirti  5  i  quali  in  quelli  mali 
locali  non  operano  come  rimedi  primari  $ 
ma  bensì  fecondari  3  cioè  che  favotifeono  ^ 
e  promuovono  T  effetto  degf  iftefll  rimedi 
topici  3  e  correggono  V  univerfale  - 

Il  gonfiamento  della  Proftaca  richiede 
precifamente  V  ifteffa  cura  delle  fopracccn- 
nate  eferefeenze  0  carnofità  .  Alcuni  fi  la-- 
fingano  di  potervi  rimediare  fenza  V  ufo 
dei  rimedi  topici  3  ma  tariffimi  fono  i  cali 
dove  una  fimile  efcrefcenza  fiali  difiipata  fen-^ 
za  r  ufo  di  elfi .  Io  non  ignoro  veramente 
che  anche  nel  canale  delf  Uretra  5  io  fpc- 
eie  verfo  T  Orifizio  della  Vefdca  fi  poffano 
formare  delle  denfe  Varici  0  fpecie  di  c-- 
morroidi  capacilfime  di  porgere  impedi¬ 
mento  alla  eferezione  delT  orina  .  Tanta 
pili  ne  fono  perfuafo  3  che  alT  apertura  deì 
defunto  Prelato  di  S.  Croce  io  Vienna  fe- 
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ci  io  fìeffa  toccarcon  mano  a  vari  Medici  ^ 
clic  qud  che  da  altri  fi  prendeva  in  cfFo  per 
la  pietra  ,  altro  infine  non  era  che  una 
ferie  di  Tumorctti  emorroidali ,  di  figura 
papillare ,  impiantati  nella  fuperficie  interna 
della  Vefcica  ,  alcuni  dei  quali  appreflfan- 
dofi  molto  al  fuo  orifizio  impedivano  T 
efito  dell"  orina  .  Talvolta  fuccede  dunque, 
che  fimili  eferefeenze  emotroidali  o  vari- 
cole  crepino  quafi  fpontarieamente ,  e  lafci- 
no  maggior  libertà  al  paffaggio  dell"  orina  . 
Ripeto  però ,  che  quefte  fpomanee  crcpata¬ 
le  fono  ratilfime  ;  dimaiiicrachè  bifogna 
certo  ricorrere  ancora  qui  ai  mezzi  più  ef¬ 
ficaci  .  Quefti  mezzi  fi  appellano  Bougies  o 
candelette.  Prima  però  di  moftrarne  Tufo, 
mi  perrneiterò*  di  palefare  come  io  ftclfo  F 
acquiftai  y  c  fuceeffivamente  lo  perfezionai . 

Adunque  è  da  fiperff ,  che  nell"  anda¬ 
re  io  Francia  per  olfervarvi  la  varietà  dei 
metodi  nel  curare  le  malattie  piu  particolari , 
tra  gli  oggetti  che  mi  furono  meflì  in  vifta 
da  quefio  Governo  5  vi  erano  principalmente 
le  malattie  che  attaccano  i  pafi^aggi  d'eli" 
orina  5  com/meiando  dalla  Pietra  5  e  da  quel¬ 
le  eferefeenze  carnofe,  emorraidaii  ec.  Cer¬ 
cai  dunque  in  primo  luogo  di  ammaeftrar- 
tul  quanto  era  poifil^ìle  nella  cura  della 
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?ictra  I  adottando  a  tale  effetto  ,  c  perfe¬ 
zionando  quel  metodo  che  a  giudizio  dei 
più  periti  è  il  migliore  fra  tutti  quelli  ri¬ 
trovati ,  c  deferirti  finora  ,  e  probabilmen¬ 
te  fra  cimi  quelli  pure  che  la  brama  dell' 
invenzione  potrà  far  nafeere  in  avveni¬ 
re  .  Che  quel  noftro  metodo  fia  di  quella 
bontà  che  abbiamo  detto ,  ciò  fi  compren¬ 
de  pure ,  oltre  le  altre  prove  già  addotte , 
da  quelle  ventifette  operazioni  da  me  fat¬ 
te  felicemente  in  Vienna ,  c  pubblicate  con 
autentiche  teftimonianze,  anche  mìo  maìgrà<* 
io ,  acciocché  ognuno  vedefie  V  ingiuftizia 
di  chi  ha  prctefo  di  attaccare  e  vilipende¬ 
re  quel  mio  metodo  già  adottato  dai  più 
eccellenti  Profeffori  ,  e  foprattutto  dalle 
più  illuftri  Accademie  di  Parigi  5  ove  io  1' 
aveva  già  comunicato  prima  di  pubblicarlo 
con  quelle  perfezioni  aggiuntevi  da  me 
medefimo ,  e  riconofeiute  neccffarillime  . 

Dopo  dunque  di  elTermi  afficurato  del 
metodo  più  atto  a  rimuover^  ed  cftrarre 
le  Pietre  anche  più  moftruofc ,  come  furo¬ 
no  quelle  prcfencate  alla  pubblica  Univcr- 
fità  di  Vienna  da  quegl"  ifteflì  Medici,  che 
fi  erano  ritrovati  prefenti  alle  mie  opera¬ 
zioni  5  alcune  delle  quali  furono  da  riie 

fatte  con  fomma  felicità  anche  in  perfone 
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di  alto  merito  nella  Repubblica  Letteraria^ 
feguicai  pertanto  nello  ftudio  e  ricerca  del¬ 
le  altre  malattie  che  infcftado  le  predette 
vie  o  pafTaggi  dell^  orina  s  e  colifegueote-  • 
mente  mi  applicai  alT  efame  di  quelle  efere- 
fcefizc  e  altri  oftacoli  che  di  fovente 
nafeono ,  come  lo  pure  riconobbi  anche 
nei  Cadaveri  ^  in  quelle  fuddette  vie  o 
padaggi  deir  orina  i  e  comprefa  che  io  ne 
ebbi  una  giufta  idea  5  m"'  ingegnai  di  ri¬ 
cercare  i  mezzi  per  rimuovere  quegli  o- 
ftacoli  con  felicità ,  e  fenza  rifehio  .  Con¬ 
federò  qui  ingenuamente  effermi  dati  rifpct- 
to  a  ciò  molto  utili  i  frequenti  colloquj 
che  ebbi  in  Montpelier  col  celebre  Signor 
Goulard  5  come  io  già  ho  notato  altrove  3  fic- 
come  quelli  che  ebbi  dipoi  con  i  Signóri 
Daraii,  Cantuwel,  Andry  3  e  con  quel  ce¬ 
lebre  Profedbre  Inglefe  Sharp  3  mentre  era 
egli  in  Parigi ,  ove  io  fui  pure  per  piu  di 
cinque  anni  ;  e  dove  mi  d  apriva  anche  la 
ftrada  ad  un  più  lungo  e  non  meno  utile 
foggiorno  3  come  3  traile  altre  prove  di  ciÒ3at- 
tedano  le  idanze  che  furon  fatte  da  quel  Mi- 
nidcro  a  S.  A*  il  Slg.  Principe  CaunitZj 
mentre  era  quivi  Ambafeiatore  Cefarco . 

Io  prefi  veramente  lumi  dalla  pratica 
deifa  3  c  abboccamenti  che  ebbi  con  quei 
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fdpraccennati  ProfefTorl  ;  e  potei  finalmen¬ 
te  pervenire  a  formare  quel  rimedio  topico  ^ 
conofeiuto ,  fotte  il  nome  fii  Candeletta , 
col  quale  io  poffo  veramente  dire  di  effe- 
re  flato  utile  a  molti  e  molti  di  colora 
che  pativano  ritenzioni  di  orina ,  cagionate 
precifamente  da  quelli  oftacoli  ^  dei  quali 
è  frequente  efiftenza  foprattutto  intorno 
alla  Proftata  •  Dipendono  frequentemente 
dalla  fua  gonfiezza  e  durezza ,  mediante  le 
quali  circoflanzc  fi  rende  aogufta  V  Uretra  ^ 
cd  in  fpccie  V  orifizio  per  dove  deve  efeire 
r  orinai  il  quale  orifizio  viene,  come  già  fi 
fa  5  circondato  da  detta  Proftata ,  che  vi  fa 
la  funzione  di  un  Anello  elaftico ,  cioè 
capace  di  riftringerfi  e  dilatarfi  fecondo  le 
occorrenze  .  Le  mie  Candelette  riefeono 
anche  molto  più  utili  da  che  ho  il  coftii- 
me  di  fpalmarlc  o  ricuoprirle  con  queir 
Unguenta  già  foventemente  menzionato  , 
il  quale  opera  mirabilmente  ,  inducendo 
per  gradi  la  fuppuràzione  in  quelle  ftclfe 
gonfiezze  o  eferefeenze  ^ 

In  verità  fi  danno  dei  foggetti  alquan¬ 
to  particolari  ,  i  quali  vorrebbero  che 
quefte  Candelette  fufTero  efficaci ,  c  non 
deffero  il  minimo  incomodo  .  Ma  quanto  fia 
vano  il  loro  defiderio  Io  comprende  ben 
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chiunque  ha  cognizione  del  piccolo 
metro  j  e  fenfibilità  grande  di  quel  canale 
che  dicefi  comunemente  Uretra ,  per  cui 
ha  da  pafTare  T  orina  ulcendo  dalla  Vefei-» 
ca  -  Bifogna  inoltre  fapere  ,  che  quelle  fteB* 
fc  eferefeenze  fono  talvolta  di  natura  co-* 
sì  maligna  o  cancrofa  ^  che  appena  toc¬ 
cate  s"*  irritano  raoltiffimo  ,  finché  me¬ 
diante  la  fuppurazione  non^  fieno  affatto 
rimofié  •  A  qucfto  propofito"'' narrerò  qui 
brevemente  un  cafo  ^  che  non  deve  fervire 
di  fpavento  a  veruno  ^  ma  bensì  di  prova 
a  quanto  io  diceva  •  ' 

;  .  Un  uomo  attempato  di  . quarantotto  an¬ 
ni,  Mercante  di  Pefei,  mi  fu  qualche  tem¬ 
po  prima  della  mia  partenza  di  Vienna  in¬ 
drizzato  ,  e  raccomandato  dallo  Speziale 
del  Grifon  d'  oro  .  Queft’  uomo  folfriva 
di  Stranguria  o  difficolta  di  orinare  già  cfa 
quindici  anni ,  e  negli  ultimi  tempi  il  fuo 
male  erafi  refo  quafi  affatto  infopportabile . 
Aveva  egli  prefo  molti  rimedi ,  immagi- 
nandofi  ancora  lui  di  avere  la  Pietra  >  e 
che  quefta  impediffe  V  ufcita  dclF  orina  - 
Rifoluto  adunque  di  farli  cagliare  »  per  que- 
fto  fine  appunto  ricorreva  al  mio  aiuto , 

10  però  nell"  atto  di  cfplorarla  conobbi  ch^ 

11  fuo  male  era  di  una  natura  affatto  dii-^ 
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ferente  da  quella  che  egli  penfava  5  e  che 
s'immaginavano  gli  altri  ^  che  dato  gli  a- 
vevano  molti  rimedi  ,  figuraiidofi  di  poter¬ 
lo  guarire  delia  Pietra,  che  non  aveva* 
Riconofciuta  nell' ifteifo  tempo  T  irritabili-- 
tà  grande  del  fuo  oftacolo  o  carnoiicà  co¬ 
minciai  la  cura  dal  fargli  cavar  (angue  ,  e 
dal  prefcrivergli  un  rimedio -dolcificante , 
o  dir  fi  voglia  umettante ,  aggiungendovi  V 
ufo  dei  bagni  domeftici ,  e  parimente  quel¬ 
lo  delle  mie  Pillole  mercuriali ,  che  pre¬ 
parava  io  fteffo  per  maggior  ficurezza  . 
Dopo  alcuni  giorni  palfaiairufo  delle  mie 
Candelette  ;  prendendo  la  folita  cautela 
di  farlo  venire  tutte  le  mattine  in  cafa 
mia  per  cflTcr  prefente  a  tutto  ciò  che  gli 
accaderebbe  nell'  atto  che  da  me  fuiTc  fia¬ 
ta  introdotta  la  Candeletta .  La  prima  vol¬ 
ta  che  io  la  introdulfi ,  avendo  egli  il 
dorfo  comodamente  appoggiato  per  via 
di  guanciali  ad  uno  fcrigno ,  reftai  quafi 
forprefo  nel  vederlo  cadere  tramortito  . 
Contuttociò  non  mi  fpaventai  punto ,  ben¬ 
sì  Io  feci  portare  nel  Ietto  vicino  del  mio 
Servitore,  c  con  fpiriti  atti  e  aceto  fral- 
le  labbra  lo  feci  quafi  fubito  ritornare  a 
fe  .  Egli  batteva  i  denti  terribilmente  , 
ed  era  quafi  tutto  convuifo  .  Gli  feci  co- 
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raggio  3  c  lo  feci  ben  cuoprire  ,  poiché  non 
rnoko  tempo  dopo  tremava  e  faceva  balla-  • 
re  anche  il  fuo  letto  .  Le  bevande  tiepide 
c  adattate  fecero  poi  fucceffivamente  rilaf- 
fare  quefti  fintomi  3  prodotti  da  quella  ter¬ 
ribile  malignità  e  irritabilità  della  fua  ve- 
tufta  eferefeenza  .  Il  primo  giorno  tenne 
la  Candeletta  per  un  ora  folamentc ,  ne! 
fecondo  fi  aumentò  un  poco  il  tempo  3  c 
fucceffivamente  pervennamo  alla  decima- 
quinta  applicazione  3  in  cui  lui  fteffo  fi  in¬ 
troduceva  la  Candeletta  3  e  la  riteneva  per 
io  fpazio  di  dodici  ore  e  da  vantaggio , 
fenza  foffrire  il  minimo  incomodo  ,  ancor¬ 
ché  ne  crefeeffimo  di  giorno  in  giorno  la 
grofficzza  ,  e  che  la  fua  compofizione  fuffe 
fempre  T  iftelfa  .  Dopo  quaranta  giorni  fu 
cosi  perfetta  quefla  cura  ,  che  egli  mede- 
fimo  non  cefsò  di  pubblicarla  3  e  di  moftrar- 
nii  !a  fua  gratitudine . 

Quindi  apprenda  ognuno  a  fcanfarc 
piutrofto  quelli  mali  ,  che  ad  evitare  i  foc- 
corfi  3  allorché  per  buona  fortuna  fe  gli  fi 
prefentano.  Il  comune  efito  di  coloro ,  che 
negligono  quelli  mezzi  3  c  finalmente  quel¬ 
lo  di  perire  miferamente  .  Del  refto  per 
grande  che  fia  V  arte  ,  e  V  indullria  degli 
uomini  3  non  fi  fpcri  di  poter  trovare  lui 
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mezzo  per  vincere  quelli  oftacoli,  lenza 
far  foffrir  qualche  cola  .  Soffrono,  in  vero 
alcuni  più ,  cd  altri  meno  ,  ma  in  fomma 
tutti  foffrono  ;  c  molto  più  coloro  che  non 
fono  a  portata  di  quel  noftro  fcmpliciflìmo 
foccorfo  .  Lo  polliamo  tanto  più  allcrire  , 
che  abbiamo  anche  villa  la  pratica  e  le 
fperienze  di  quelli  pure  che  erano  eccel- 
lentilllmi  in  quella  parte  . 

Di  più  noteremo  che  chiunque  brama 
di  poter  curare  quell’  eferefeenze  o  carnolì- 
tà ,  deve  faper  combinare  o  lìa  unire  inlìe- 
nie  un  medicamento,  che  abbia  principal¬ 
mente  quelle  due  proprietà  ,  cioè  :  che  pof- 
fa  tollerarli  fenza  veruno  incomodo  fopra 
la  lingua  o  fopra  a  qualunque  altra  parte 
delicata;  c  che  abbia  ancora  la  virtù  di 
far  fuppurare  quelle  maligne  eferefeenze 
interne  o  ellernc  che  fieno  ;  poiché  per 
via  ,  di  Ulta  tale  fuppurazione  fi  fcpara  la 
malignità ,  e  dipoi  la  parte  fana  fi  ricuo- 
pre  di  una  perfetta  e  naturale  cicatrice . 

Dilli  anche  ellerne ,  poiché  fe  quel 
medicamento  è  preparato  come  fi  richiede , 
fana  pure  le  eferefeenze  maligne  che  fi  for¬ 
mano  talvolta  nella  fuperficie  del  corpo  .  In 
prova  di  ciò  fatò  qui  menzione  di  una  ta¬ 
le  eferefeenza ,  fintile  alla  metà  di  una  grof- 
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fa  fragola ,  lafclata  dal  vaiòlo  fuir  ama- 
feil  volto  della  figlia  di  Sua  Ecc.  Mada¬ 
ma  la  Contefla  de"  Gavriaiii ,  Aia  della  Pri¬ 
mogenita  di  S.  M.  Cefarca  gloriofamente 
regnante  La  nobiliflima  Donzella  era  già 
da  molti  anni  coftretta  a  portare  un  cerot¬ 
to  fui  volto  per  nafcondere  quel  difetto  a 
cui  niuna  cagione  efìeina  avea  contribuito  5 
ma  che  evidentemente  dimoftrava  quanto 
in  ogni  genere  di  perfone  fi  verifichi  ciò 
che  lafciò  fcritto  Tullio  :  fac  enim  nafcé 
hominem^  ó"  in  lucem  edi  ;  continua  fentics 
fton  terum  bumanarum  dominum ,  & 
torem  exòrtum  ^fed  veri  ti  s  miferiarum  fervum 
aique  incomodorum  •  Aveva  già  vanamente 
fperimentati  vari  mezzi  o  rimedi  per  libe- 
rarfi  da  quel  grave  incomodo  che  la  defor¬ 
mava  .  Finalmente,  rimeffa  del  tutto  alla 
mia  cura  efterna ,  ed  interna  5  mi  riufcì  in 
breve  fpazió  di  tempo  3  e  mediante  quel 
medicamento  di  cui  '  parlavo  or  ora  »  di 
guarirla  a  fegno  che  appena  fi  riconofcc 
più  alcun  vefiigio  o  fia  cicatrice  di  quel 
male.  E  poiché  il  premio 3 o  fia  onorario , 
quanto  più  è  fplendido  3  tanto  più  dim.o- 
ftra  la  perfezione  della  cura ,  può  dunque 
fipcrfi  che  oltre  agli  altri  regali ,  ed  ot¬ 
timi  offici  3  quello  non  fu  minore  di  du- 
gemo  Rufpi .  Ma 
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Ma  ritornando  qui  per  un  momento 
alla  cura  del  fopraccennato  Mercante  ^  di¬ 
rò  che  io  non  mi  limitai  alla  fua  perfet-* 
ta  guarigione;  ma  che  prima  di  permet¬ 
terli  il  coabitare  con  la  lua  Moglie  3  volli 
anche  fentire  da  lei  mcdcfima  in  che  flato 
ella  fi  ritrovafTc .  Udito  per  tanto  eh'  efia 
pure  pativa  già  da  molti  anni  un  Fiuflb 
albo  con  molto  bruciore  3  e  ve  dendola 
molto  emaciata  3  gli  preferiffi  Tufo  del  lat¬ 
te  con  i  Bagni  dolci  3  c  poi  gli  diedi  a 
prendere  internamente  le  mie  Pillole  Mer¬ 
curiali  3  ordinandogli  pure  di  fchizzettarfi  3 
,  ufando  perciò  del  mio  folito  unguento . 
Mediante  quelle  cofe  guarì  anch'  cfTa  in 
capo  a  non  molte  fettimanc  3  ed  allora 
permeflì  loro  V  abitare  infieme  .  Non  omet¬ 
tendo  però  di  raccomandare  all'  uno  ed 
all'  altro  la  temperanza  1  poiché  ficcome  è 
veriffimo  ciocché  lafciò  fcritto  i!  celebre 
Duret3  che  fenza  la  temperanza  nilTuno  può 
eflfer  guarito  di  queflo  male .  miias  dati 
CUT  aridi  legss  prò  iis  ,  qui  %itam  fiBantur 
iuaTiam\  fi  trova  altresì  fpeflamente  confer¬ 
mato  3  che  molti  3  benché  perfettamente 
guariti  3  contuttociò  recidivano  attefo  il 
difprezzo  che  fanno  dei  configli  ricevuti  3 . 
c  del  teforo  della  Sanità,  che  non  difeer- 
nono  quanto  fia  valutabile» 
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Tra  i  gravi  Q%nni  che  arreca  ài  còr¬ 
po  umano  V  intemperanza ,  vi  è  la  rilalTa- 
rezza  delle  fue  fibre.  Perciò  i  diflóluti  fo¬ 
no  parimente  foggetti  fpeffe  volte  a  varie 
fpecie  di  Ernie,  le  quali  rendono  anche 
difficilifiima  la  cura  delle  fopraccennate  e- 
ferefeenze  .  Ricorfe  al  mio  aiuto  tem¬ 
po  fa  in  Vienna  un  certo  Configliere  ^ 
che  oltre  agli  oftacoli  che  avea  nelT  Ure¬ 
tra  ,  fuecialmcnte  intorno  all"  Orifizio  della 
Vefcica  5  era  pure  allentatiffimo  da  ambe¬ 
due  i  Iati .  Quefta  combinazione  rendeva  , 
come  ognuno  può  capirlo  ,  la  fua  cura 
molto  difficile  .  Contuttociò  pervenni  a  gua- 
lirlo  radicalmente  delle  prefate  eferefeen- 
ze  .  E  quantunque  fperimentato  aveffe  inu¬ 
tilmente  i  varj  Artefici  di  Vienna  ;  e  fi  fofTe 
anche  fatti  venire  alcuni  Brachieri  di  Fran¬ 
cia  ,  e  d"  Inghilterra ,  fenza  provarne  1"  ef¬ 
fetto  che  defiderava  3  finalmente  io  pcrven- 
fìi  a  fargliene  fare  uno  in  Vienna  ,  dando¬ 
ne  il  modello  ad  un  certo  Mouck  ,  del  qua¬ 
le  ci  fi  trovò  poi  molto  bene  .  Aveva  que- 
ft"  iftrumcnto  una  cerniera  d"  avanti ,  e  fi 
ferrava ,  e  fi  affibbiava  di  dietro  mediante 
una  fibbia  come  fi  fa  dei  calzoni .  La  bafe 
poi ,  ed  il  contorno  erano  di  acciaro  cla- 
ftico ,  riverito  come  fi  conveniva^  perchè 
non  fuife  d"  incomodo  . 
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Se  firiafmente  acrimonia  -Venerea  ile 
Comunicata  alT  univerfale  mediante  la  cir¬ 
colazione^  e  fc  vi  ha  prodotti  i  faci  cat¬ 
tivi  effetti ,  cioè  Ottalmie  3  Ozzenc  ,  Gom¬ 
me  ,  Efoftofì  3  dolori  fiffi ,  Vaghi  3  Scabbia^ 
Lebbra  3  Èrpeti^  Scirri  3  Cancri  3  &c.  in 
tutti  quei  cafì  3  qualora  non  eccedino  i  li^ 
miti  della  fpcranza  di  guarigione  3  fi  fpe- 
rimentanò  egualmente  utiliffinii  quei  mezzi 
da  noi  feoperti  3  e  menzionati  fopra  *  Per 
efempio  i 

MeLLE  ÒfTALMiÈ. 

Chiamafi  comunemente  Ottalmia  qualun¬ 
que  infiammazione  d*  occhi  j  e  quefta  viene 
determinata  dal  colore  più  o  meno  rodo 
di  quelle  ftefle  parti  che  prima  compariva¬ 
no  bianche  3  o  almeno  trafparcnti .  Siccome 
poi  quefto  colore  roffo  non  può  cflcre  fc 
non  r  effetto  del  fangue  ;  perciò  ognuno 
fuole  attribuirne  la  cagione  al  fangue  me- 
defimo  /c  fi  crede  comunemente  che  rimuo- 
vendofi  o  levandofi  il  fangue  3  fi  rimuova 
anche  la  cagione  del  male .  Mi  fia  però  le¬ 
cito  il  dire  3  che  quefto  è  un  folenniffimo 
sbaglio,  in  cui  molti  cadono,  non  avver¬ 
tendo  chc'Paffufro  del  fangue  >  o  fia  Pin- 
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fianirnazlonc  in  generale  è  per  lo  piu  V  ef¬ 
fetto  di  un  altra  cagione,  che  non  è  ordi¬ 
nariamente  mefcolata  col  fangue  ,  e  nemme¬ 
no  è  i!  fangae  medefimo  .  Mi  fpiego  :  Sup¬ 
poniamo  che  venga  penetrato  V  occhio  da 
lina  fpina,  ovvero  da  qualche  fcintilla  di 
ferro  ,  fcagliatafi  mentre  il  medefimo  è 
percolTo  fopra  V  incudine .  Subito  V  occhio 
s"  irrita  moltiflimo ,  fi  gonfia ,  e  s’  infiam¬ 
ma  ,  Qualora  però  non  li  rimuova  quel 
corpo  eftraneo ,  riefee  anche  difficiliìTimo 
per  non  dire  affatto  impoflibile  il  far  cef- 
iare  detta  infiammazione  ;  ancorché  fi  levi 
molte  volte  fangue ,  e  fi  purghi  moltiffimo 
r  Ammalato  .  L"  acrimonia  venerea  produce 
neir  occhio  quali  V  ifteffo  effetto  .  Qui  fi 
effervano  per  lo  più  i  vali  molto  variceli 
tcrminarfi  a  piccole  puftule  ,  che  poi  dege¬ 
nerano  in  ulceri ,  e  quefle  finifeono  per  lo 
più  in  cicatrici ,  donde  refta  frequentemen¬ 
te  impedito  V  ingreffb  dei  raggi ,  apporta¬ 
tori  delle  immagini  degli  oggetti. 

In  quelle  ottaliiiie  veneree,  ficcome 
pure  in  tutte  le  altre ,  fe  fi  voglia  proce¬ 
dere  con  qualche  metodo ,  fi  deve  pofiti- 
vamcntc  conlùltare  e  fegiiitare  la  natura , 
che  sì  in  quella  malattia  come  in  tutte  le  al¬ 
tre  ci  amiiiaellra  .  Confultandala  dunque  ,  c 
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fcgultando  le  fue  orme  j  fi  offerva  3  che 
pofitivamcnte  in  tutte  le  malattie  vi  è 
lempre  qualche  crifi  ,  poiché  da  per  tutto 
vi  è  qualche  materia  morbifica  3  la  quale 
deve  fepararfi  dal  corpo  ,  acciocché  rcfti 
fano  .  Io  non  eccettuo  neppure  le  malattie 
che  dipendono  dalh  immaginazione  ,  poiché 
ficcomc  le  affezioni  d'  animo  alterano  la 
foftanza  corporea  ;  quella  pure  ,  alterata  che 
fia  3  Iconcerta  vicendevolmente  V  uaiverfa- 
Ic  .  Nè  è  poffibilc  il  riftabilimcnto  3  fe  non 
fi  procuri  o  dalla  natura  3  o  dalTarte  T  e- 
vacuazione  di  ciocché^  è  già  alterato  0  gua- 
flo  .  Ma  limitandomi  per  tanto  alle  otta!- 
mie  dirò  3  fondato  fuir  efperienza  3  e  fopra 
il'fapere  di  quelli  che  per  il  paifato  mi 
ammaeflravano  nella  cognizione  e  cura  delle 
malattie  degli  occhi  3  in  fpecie  poi  del  Si¬ 
gnor  Demours ,  Medico  Oculifta  del  He 
Criftianiffimo  3  e  mio  parziale  amico:  co¬ 
me  anche  può  vederfi  da  quegli  opiifcoli  3 
che  diedi  alla  luce  in  Parigi  con  la  previa 
approvazione  e  giudizio  di  queflo  valent’ 
Uomo:  Dirò  3  che  anche  le  otralmie3  o 
fieno  prodotte  da  cagione  affatto  interna  3 
ovvero  eccitate  da  caufe  eflernc  3  fanno 
contuttociò  effe  pure  la  loro  crifi  o  in  be¬ 
ne  3  0  in  male . 
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Q^uellc  Ottalmlc  che  in  principio  non 
tramandano  quafi  veruna  umidità ,  c  che 
perciò  chiamanli  fecche  ,  fanno  tuttavia 
qualche  crifi  ^  cioè  tramandano  poi  qualche 
umidità,  alcune  piu  prcfto  ,  altre  piti  tar¬ 
di  5  fecondo  la  loro  intenlìtà  :  Eifendo  fta.^ 
to  offervato  che  nelle  peggiori  vieti  diffe^ 
rita  la  crifi  anche  fino  al  quarantefimo  gior¬ 
no  ,  Ee  altre  poi  di  natura  piu  mite,  fo- 
glion  quali  fempre  farla  dentro  al  decimo 
giorno  5  fe  però  non  fieno  turbate  da  cat¬ 
tivo  metodo.  La  crifi  è  buona  quando  il 
fiere  che  efee  diventa  un  poco  muccofo 
traile  palpebre  con  alleviamento  dì  tutti  i 
fintomi.  Air  oppofto  fc  qe  giudica  male, 
fe  la  crifi  è  affatto  linfatica  e  falfa ,  fenza 
'allcviamcuto  dei  fintomi,  Malifìimo  poi, 
fe  oltre  T  effer  tarda  ,  non  confida  che  in 
un  fiere  ,  il  quale  oltre  modo  li  condenfi 
quali  in  forma  di  pania  traile  dette  palpe^ 
bre ,  e  fe  nel  rnedefimo  tempo  V  occhio 
comparifea  pia  piccolo. 

Parimente  le’  Ottalmie  che  fono  umi¬ 
de  in  principio ,  nel  far  la  loro  crifi  o  le- 
parazione  fi  umettano  di  una  materia  al¬ 
quanto  muccofa ,  e  predo  foglion  guarire, 
trattate  che  fieno  ,  come  già  dilli,  con  buon 
metodo  .  Mediante  quede  idee  vcrilfime  com- 
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defi  quanto  lontani  da  quel  buon  metodo 
fi:no  coloro  ,  che  immergendoli  nella  cu¬ 
ra  di  quelli  mali ,  danno  ^  o  preferivono  im 
principio  della  malattia  certi  medicamenti  5 
o  colliri ,  che  al  più  non  dovrebbero  aver 
luogo  che  verfo  la  line .  Di  quello  genere 
fono  tutti  quei  colliri  allringenti ,  ove  è 
fciolta  qualche  porzione  di  biacca ,  di  tu-» 
zia  3  di  zinco  ,  ovvero  mefcolato  V  aceto  . 
Tutte  quelle  cofe  lafciano  per  lo  più  U 
villa  meno  buona  di  prima  ;  appunto  per¬ 
chè  impedifeono  V  elito  di  quel  che  do¬ 
vrebbe  lèpararfi  dall"  occhio  ^  acciocché  re« 
ftalTe  limpido  ,  e  trafparente  . 

Con  facilità  però  li  sfugge  un  tale  incon¬ 
veniente  3  fe  nel  principio  di  tutte  le  Or- 
talmie  3  fpccialmente  poi  veneree  3  fi  fciol- 
ga  una  piccoliflima  porzione  di  quel  no- 
ftro  unguento  nell"  acqua  pura ,  refa  tiepi¬ 
da  ;  e  fe  più  volte  il  giorno  mediante  due 
pezzette  fini ,  e  piegate  una  fola  volta  3  fe 
ne  fomentino  gli  occhi  >  tenendogli  anche 
coperti  allorché  la  fluffione  è  di  qualche 
confeguenza  .  Frattanto  non  va  negletto 
tuttociò  che  può  contribuire  a  diminuire 
il  concorfo  del  fangue  verfo  quelle  pani  ^ 
ed  a  richiamare  altrove  la  materia  morbi- 
fica.  Quando  TOttalmia  p  nella  fiia  deeli- 
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nazione  3  non  fa  piu  d’  uopo  il  calore  3  fc 
però  la  Cagione  non  lo  richieda  . 

In  tutte  le  Ortalmie  veneree  giovano 
moltiffimo  le  mie  pillole  antiveneree,  già 
dcfcricce  fopra  .  Nelle  altre  pòi  bafta  che 
fi  faccia  prendete  epicraticatnente  il  bolo 
catartico  e  antiflogiftico ,  di  cui  ho  già 
parlato.  Così  facendo  è  raro,  che  fi  deva 
ricorrere  alla  cavata  del  fangiie .  Tuttavia 
alcune  volte  fi  ricerca ,  e  fi  fperimenta  u- 
tiliffima  dal  piede  . 

Quando  V  Ottalmia  è  già  affatto  dif- 
fipata  3  allora  fi  fa  ufo  del  bagno  partico¬ 
lare  alf  occhio .  Io  per  quefto  bagno  cón- 
figlio  r  acqua  frefea  puriflima ,  aggiuntavi 
però  fempre  qualche  goccia  d'acqua  ftiila- 
ta  di  Spica  Celtica  .  Avvertendo  però  che 
in  detta  acqua  non  vi  fia  poiitivamentc 
nulla  di  quel  che  chiamafi  fpirito  rettore 
o  efienza .  Q^efta  confifte  in  un  olio  che 
gallecciajC  che  fi  leva  facilmente  median¬ 
te  un  poco  di  cotone  .  Vi  bifogna  per 
quefto  bagno  un  piccol  vafetto  di  porcel¬ 
lana  o  di  vetro,  fatto  fu  quell' ifteffo  mo¬ 
dello  ,  che  ho  già  dato ,  benché  da  alcuni 
copiato  malamente  .  In  verità  non  vi  è  co- 
fa  migliore  di  im  tal  bagno ,  ripetuto  o- 
gni  mattina ,  per  confervar  la  vifta .  A 
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quelli  poi  che  per  cagione  venerea  od  al¬ 
tra  5  r  hanno  così  delicata ,  che  non  pof- 
fono  tollerare  fenza  dolore  la  gran  luce  5 
bifogna  in  oltre  un  certo  iftrumcnto  ,  che 
io  chiamo  tubo  ottico,  e  del  quale  avrò 
motivo  di  parlare  in  altra  occafione  .  Ve¬ 
dali  frattanto  qui  V  energia  di  quel  mio 
lìclfo  rimedio . . 

Contro  l’Ozena.' 

F/  Noto  ad  ognuno  dell’  Arce  ,  che  que¬ 
lla  confifte  in  una  ulcere  putridiffima  ,  la 
quale  attacca  la  fede  dell’  odorato  ,  cioè  le 
cavità  del  nafo ,  e  che  è  prodotta  da  un 
acrimonia  così  deftruttiva ,  che  è  capace  di 
corrompere,  ed  anche  di  far  cadere  a  pez¬ 
zi  le  fragili  offa  di  quella  parte,  con  in¬ 
durre  oltre  la  deformità  anche  la  difficoltà 
del  refpiro ,  &c. 

Quello  male ,  qualora  foprattuteo  fuf- 
fc  un  poco  inveterato,  fi  è  anche  creduto 
finora  incurabile  :  ut  plu-fimum  incurabiìis 
ejl  Gzena  .  De  Saunttges  .  Nofol.  Io  però  ,  fon¬ 
dato  fuir  efpcrienza  del  mio  rimedio  ,  ofo 
aflerire  che  ,  mediante  1’  ufo  di  elfo  in 
oggi  quel  male  fi  corregge  facilmente  .  Po¬ 
trei  in  dimoftrazione  di  ciò  addur  varie  prove . 
Per  efempio  :  Men- 
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Mentre  io  era  ancora  in  Vienna ,  fi 
prefentò  da  me , chiedendo  ajuto,una  Fan¬ 
ciulla  di  20.  anni,  figlia  di  quell’ ifteflb 
Mercante  di  cui  ho  parlato  fopra,.  c  che 
pativa  di  ritenzione  d’ orina .  Ella  dunque 
era  travagliatiffima  già  da  molti  anni  di 
una  tale  Ozena  ,  e  tramandava  tanto  cattivo 
odore ,  che  non  era  pofllbile  di  ftarle  vici¬ 
no  .  Io  pertanto  le  configliai ,  e  le  moftraì 
anche  il  modo  di  fchizzettarfi  con  quel 
mio  folito  unguento  fciolto  nell’  acqua  tie¬ 
pida  ;  e  che  prendefie  mattina  e  fera  una 
delle  mie  pillole  mercuriali ,  già  deferitte 
fopra . 

Fu  tale  il  vantaggio  che  ne  ricavò, 
che  non  folo  guarì  perfettamente  nello  fpa- 
zio  di  un  mele  5  in  cui  efeì  mediante  le 
fchizzettature  molta  materia  corrotta ,  ma 
che  potè  anche  dipoi  fare  un  buon  mari¬ 
taggio  ,  e  atteftare  a  tutti  il  felice  efito  di 
quella  cura  già  più  volte  tentata  da  altri 
inutilmente. 

Dacché  io  fono  qui  in  Firenze ,  le 
Reverende  Monache  del  Conventino  di  S. 
Francefeo  di  Sales,  traile  quali  io  pure 
ho  una  Sorella,  mi  hanno  fatto  vedere 'u- 
na  delle  loro  Educande ,  che=  pativa  un  fi- 
mil  male ,  con  deformità  anche  apparente 
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nelle  oflTa  del  nafo .  Configllando  io  T  i- 
fìefTo  rimedio  eftcrno  s  e  avendolo  pratica¬ 
to  qualche  tempo ,  fi  è  vifla  poi  corretta 
parimente  quella  fua  Ozena .  L'’ iftcfib  fe- 
gue  adefib  in  una  figlia  dclT  Imbiancatore 
di  Corte  5  Ghigi  s  la  quale  5  oltre  ad  una 
cattiviflìrna  Ozena  ^  patifee  parimente  di  fpi-^ 
na  vencofa  ,  per  cui  volcvafi  da  altri  farle 
r  amputazione  del  dito  pollice  5  ma  ufando 
già  da  qualche  tempo  de"  mici  rimedi ,  è 
già  fuori  anche  di  quefto  pericolo .  Quei 
rimedi  fono  uciliflimi  pure . 

Contro  ie  Gomme  ^ 

Si  chiama  Gomma  un  Tumore  per  lo  più 
venereo  (  Gumma  Gallicum  )  di  figura  al¬ 
quanto  femisferica ,  duriflìmo  verfo  la  fua 
bafe  5  che  ordinariamente  è  nell’  oflb ,  an¬ 
cor  eflb  gonfio .  Alcuni  di  quelli  tumori 
fi  rifolvoao  mediante  T  applicazione  del 
noftro  Unguento,  altri  poi,  dove  roflb  c 
fuperficialmente  corrotto.,  vengono  a  fup- 
purazione  .  Sì  nell’  uno  come  nell’  altro  ca¬ 
lo  ,  io  coftumai  fempre  finora  di  far  pren¬ 
dere  nel  tempo  della  cura  citeriore  anche 
le  mie  pillole  mercuriali .  E  polfo  afferirc 
che  la  cura  fu  fempre  felice .  Anziché  dall’ 
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ottimo  effetto  del  mio  follto  Unguento  fu 
da  alcuni  creduto  affoliitamcnte  5  che  il 
Mercurio  cntraffe  nella  fua  compofizione . 
Ornando  io  però  troverò  di  mia  convenien¬ 
za  il  palcfarla  ,  vedranno  ancora  gli  Offraa- 
niani ,  che  già  V  hanno  efplorata  in  Vien¬ 
na  5  quanto  fi  fiino  ingannati  rifpetto  alla 
medefima  compofizione  . 

In  materia  di  quelle  Gomme  da  me 
curate  felicemente  5  devo  avvertir  qui  una 
circoftanza  molto  notabile  ,  da  cui  ogni 
Medico  potrà  reftar  convinco  della  grande 
efficacia  pure  di  quelle  mie  pillole  ,  nomi¬ 
nate  da  me  antiveneree  .  Era  in  Vienna  fnon 
è  gran  tempo  un  Giovine  figlio  di  Mer¬ 
cante  Libraio  ,  il  quale  oltre  un  fiuffo  go- 
norrico  ,  già  foppreffo  ,  aveva  contratto  a- 
cerbi  dolori  nel  capo  3  ove  comparivano  3 
nella  parte  capillata  3  tre  confiderabili  gom¬ 
me  3  una  delle  quali  3  lunata  verfo  il  cen¬ 
tro  del  fincipite  deftro  3  aveva  la  forma 
appunto  di  un  uovo  di  gallina  tagliato  at- 
traverfo  3  cd  era  duriffima  .  La  repugnanza 
che  qucfto  Giovine  ebbe  a  lafciarfi  tagliare  i 
capelli  3  fu  cagione  che  non  potei  fare  ufo 
qui  del  mio  Unguento  ;  ficchè  mi  limitai 
alle  fole  mie  pillole  antiveneree  3  facendo¬ 
gliene  prendere  tre  per  giorno  3  e  ufare  d" 
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una  fempliclffirna  Tifana  preparata  con  le 
radici  di  gramigna  -,  liquirizia  5  ècc.  Con- 
tutrociò  non  erano  compiti  ancora  due  mc- 
fi  5  che  i  dolori  erano  affolutaraente  cedra¬ 
ti  ^  e  le  gomme  affatto  dilTipate .  Ho  pari¬ 
mente  guarite  varie  Gomme  nelle  Tibie , 
prevalendomi  però  anche  di  quel  mio  un¬ 
guento  i  che  non  meno  efficace  provali  .  . 

In  vari  Dolori. 

lo  veramente  non  dirò  che  quel  mio  Un¬ 
guento  fia  univerfalmente  anodino  5  poiché 
in  primo  luogo  di  tali  medicamenti)  che 
vaglino  Tempre  a  levare  il  dolore  5  non  ve 
ne  fono  5  eccettuati  al  piu  i  foli  narcotici  o 
ftupefacienti  5  in  fecondo  luogo ,  fc  Lfuffie 
aflblutamente  anodino  5  come  è  per  efem- 
pio  il  latte  recente  ^  ed  i  Tuoi  compofti  5 
non  avrebbe  certamente  le  proprietà  che 
fe  gli  competono  per  cfperienza .  Il  latte 
per  efempio  ^  che  ^  ufato  con  buon  metodo  5 
non  ha  in  vero  alcun  altro  rimedio  che  lo 
eguagli  per  calmare  il  dolore  ;  e  che  per¬ 
ciò  può  dirfi  anche  il  fovrano  tra  gli  ano¬ 
dini  confueti  >  il  latte  adunque  in  pratica 
fi  fperimenta  piiittofto  ferrico  ^  che  antifet- 
tico .  In  effetto  applicato  che  fia  fu  certi 
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tumori  od  ulceri  che  hantiO  della  difpoh-ì- 
2;ionc  a  corrompcrfi,  e  a  gangrenarfì ,  lì 
olTcrva  che  placidamenrc  mediante  il  latte  ,  la 
gangrena  vi  fi  forma  ,  e  s’ inoltra  fino  anche 
air  eftinzionc  totale .  Il  noftro  rimedio  poi 
opera  tutto  V  oppofto ,  arrcfta  la  gangtena* 
come  fi  vedrà  in  apprcfib,  ovunque  di  già 
efifta  j  l^impedifcc,  c  T  allontana  dà  quel¬ 
le  parti  che  ne  fono  ràinaeciate . 

Contuttociò  alferifco ,  foiidató  fu  Vàri 
cfempi ,  de’  quali  andrò  qui  fubito  ripor¬ 
tandone  alcuni  5  che  il  prefato  mio  Unguen¬ 
to  è  calmante  o  anodino  a  fegno ,  che 
trattandoli  di  rimedi  eftcrrti ,  certamente 
non  può  cederla  che  al  folo  latte  j  c  fuoi 
compolli ,  cioè  al  cataplafma  di  pane  lat¬ 
te  &c.  Principalmente  lo  è  nei  dolori  del¬ 
le  giunture ,  foprattutto  quando  fono  ac¬ 
compagnati  da  qualche  gonfiezza  ó  durez¬ 
za  ;  e  giova  parimente  moltiflìmo  quel  mio 
unguento  nei  dolori  reumatici  applicato 
caldo .  Nella  Gotta  pure  fi  fperimenta  Uti- 
liirjm,o,  poiché  ne  attrae,  per  così  dire, 
la  cagione  .  Molte  pcrfone  che  rie  foffri- 
vano  nei  Piedi ,  nelle  Mani ,  nei  Ginoc¬ 
chi  fi  fono  trovati  ottimamente  di  quello 
mio  rimedio  ,  unito  alle  altre  coferelle  che 
fo  prendere  in  limili  eafi  internamenrc , 


I 


fcnz^  però  niente  aggravare  i  malati ,  o 
coftringcrgli  a  ftarc  in  cafa  ,  fpcrimentan- 
do  che  qucfto  mio  rimedio  riefee  anche 
più  utile  quando  i  malati  fono  in  flato  di 
far  del  moto  .  Alcuni  che  fi  fervivano  per 
il  paflato  dei  bagni  di  acqua  3  o  di  latte , 
gli  hanno  affatto  omelfi  dacché  provarono 
il  mio  rimedio  contro  la  Gotta  . .  . 

Torno  a  dire  che  nei  dolori  reumati¬ 
ci  delle  braccia  y  del  dorfo  &c.  non  fu 
fpefimentato  rimedio  più  efficace  di  quefto 
Topico  3  il  quale  giova  anche  nelF  atonia 
0  laffitudinc  delie  patti  .  Siccome  pure 
ncir  Odoltagia  3  o  fia  Gotta  dei  denti  jgio* 
va  moltiffimo .  In  oltre  è  da  faperfi  che  la 
materia  medica  non  fomminiftra  un  rime¬ 
dio  più  idoneo  di  quefto  per  le  uftioni  o 
feottature  di  qualfifia  fpecie  ;  io  fteflb  ne 
ho  già  più  volte  fperimentata  V  efficacia 
anche  in  me  medefimo  3  che  non  fui  fem- 
pre  immune  da  qualche  lefione  nel  fare 
delle  preparazioni . 

Opera  egregiamente  nel  Panarizio 
(  Paronychia  ) .  Quefto  è  un  tumore  3  foli- 
to  a  infeftar  le  apici  delle  dita  ,  c  che  dà 
febbre,  e  dolori  che  fi  eftendono  a  tutto 
il  braccio  .  -Vi  fono  Scrittori  di  autorità 
che  propongono  delle  crudeli  incifioni  in 
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quello  male  I  Io  però  pofTo  canvinccré 
chiunque  fi  fia ,  che  con  T  applicazione  di  - 
quel  fole  mio  unguento  viene  ottimamente 
guarito  il  detto  Panarizio.  Tra  gli  efempi  ^ 
ho  in  pronto  quello  di  Anna  RorendorfFe- 
rio  3  figlia  di  un  Ricamatore  della  Corte 
Imperiale.  Quella  Giovinetta  venne  3  men¬ 
tre  io  era  in  Vienna,  a  trovarmi,  rifolu- 
ta  3  come  fu  udito  da  vari  che  erano  pre- 
jenti  3  di  farli  tagliare  il  dito,  in  cui  fof- 
fiiva  quello  male  già  da  tre  giorni  .  Io 
però  altro  non  feci  3  che  involgerglielo  col 
mio  unguento.  Tutta  ilare  tornò  il  giorno 
dopo  3  dicendo  che  dal  momento  in  cui 
gli  fu  applicato  quel  rimedio  3  non  aveva 
più  fofferto  .  Suppurò,  e  guarì  placidamen¬ 
te  quel  dito  mediante  la  fola  applicazione 
del  mio  unguento,  che  prefervonne  anche 
r  unghia. 

Quello  rimedio  è  parimente  un  po- 
tentiifimo  antifcorbutico  .  Perciò  melfonc 
in  bocca  fa,  oltre  il  dolore,  fvanire  an¬ 
che  le  Epulidi,  Parulidi  3  ed  altri  difetti 
che  vengono  in  bocca  per  cagione  di  feor- 
buto  .  Impedifce  per  quanto  è  poflibile  la 
carie  dei  denti ,  e  promuove  la  feparazio- 
ne  della  carie  già  avanzata  .  Supera  in 
fomma  qualunque  vino  antifcorbutico,  c 
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qualunque  altro  ruiiedlo  propofto  finora 
per  correggere  i  vizi  delle  gengive.  A  co¬ 
loro  che  fi  lottopongono  alle  frizioni  mer¬ 
curiali  5  e  che  poi  troppo  prefto  fi  efpon- 
gono  air  aria  5  fopraggiungono  fpeflb  delle 
gonfiezze  in  bocca  ,  e  foprattiicto  nelle 
parti  coperte  dalla  gianduia  parotide  ^  don¬ 
de  refta  anche  taivoka  impedito  il  moto 
della  mandibula  inferiore.  In  quelli  brutti 
cafi  fu  trovato  utiiiffimo  il  mio  Rimedio  ^ 
tanto  applicato  di  dentro ,  cioè  in  bocca, 
che  di  fuori.  Nè  fi  tema  che  pregiudichi 
internamente  3  poiché  io  polTo  alferire  di 
averlo  fatto  prendere  nella  Gonorrea  con 
indicibil  vantaggio ,  fenza  che  abbia  arre¬ 
cato  verun  danno  .  Ma  di  quefte  cofe  parle¬ 
remo  pili  a  lungo  in  altre  circoftanze .  Per 
ora  ne  ditnoflrercmo  Tufo  pure: 

Contro  la  Scabbia  ^Lebera  3cc* 

Ho  già  parlato  fopra  di  quelli  mali ,  Qui 
fi  olfcrvi  3  che  la  natura  in  produrgli  non 
fembra  di  avere  altr^  oggetto  che  qiiefìo , 
cioè  di  liberarli  di  quelle  acrimonie  3  don¬ 
de  propriamente  derivano  i  medefimi  3  fpin- 
gendole  verfo  la  fupcrficie  del  corpo  3  ove 
poi  fanno  comparire  quelle  icabrofità  cd 
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ulceri  5  di  cui  fi  è  già  fatta  men2:Ione  In 
qiiefta  Operetta .  Sarebbe  un  agir  dunque 
contro  Io  fcopo  della  natura  medefima , 
fc  fi  ccrcaflTe  con  rimedi  ripercuffivi  di 
fpingere  nuovamente  indentro  quelle  acri¬ 
monie.  Tuttavia  gli  unguenti  mercuriali, 
che  da  molti  s’  impiegano  in  qucfti  cali , 
cd  i  bagni  minerali  operano  T  iftefia  riper- 
cuffione  . 

Al  contrario  poi  ungcndofi  fpefifo  quel¬ 
le  fcabrofità  ,  ricuoprendofi  quelle  ulceri 
col  mio  Unguento ,  e  dandoli  parimente  le 
mie  pillole  internamente,  unitavi  la  puli¬ 
zia  ,  i  bagni  d"  acqua  dolce  ,  ed  il  nutrimen¬ 
to  che  convienfi  in  tale  acrimonia  ,  fi  è  fi- 
curi  di  guarir  con  buon  metodo  la  feab- 
bia  ,  ed  ancora  quei  mali ,  ne"  quali  la  me- 
defima  fuole  fpeflfe  volte  degenerare  ,  co¬ 
me  già  fi  è  detto . 

Contro  le  Erpeti  . 

C^Uefie  pure ,  di  qualunque  fpccle  fi  fie¬ 
no  ,  guarifeono  perfettamente  fe  venghino 
trattate  o  curate  con  gli  fteffi  nofìri  mez¬ 
zi .  Nc  ho  già  curate  alcune  ofìinatiffime 
che  efiftevano  fin  da  20.  e  30.  anni  nelle 
braccia  ,  c  in  altre  parti  del  corpo  .  In  fpe- 

cie 


de  poi  ho  curate,  c  guarite /con  facilità 
grande  quelle  che  efiftevano  già  da  qualche 
tempo  nel  labbro  fiiperiore ,  c  nel  mento, 
per  cui  quefte  parti  comparivano  eccelTiva- 
niente  gonfie,  e  infiammate. 

Contro  gli  Scirri,  ed  i  Cancri; 

]K.Icoi'd<^voIe  di  quei  pafiaggio  di  Plinio: 
Honejìiljtmum  eJJ'e  maiorum  vefligia  [equi  : 
Perciò  appena  iifcite  alla  luce  le  fperienze 
fatte  con  la  Cicuta  dalT  Eccellentiffimo  Si*- 
gnor  Dottore  Stòrck  ,  Medico  Cefareo  ,  an¬ 
cora  io  mi  affrettai  di  far  qualche  metodi¬ 
co  fperimento  ;  e  dipoi  ne  diedi  un  fince- 
ro  ragguaglio  ne' miei  Trattati  latini  fopra 
il  mio  nuovo  metodo  di  guarir  la  Fiftola 
lacrimale  ,  ed  i  Polipi  delle  narici .  Con- 
feflerò  però  qui ,  che  in  alcuni  cafi  di  Scir¬ 
ri  ,  e  Cancri  fpeciaimente  del  Petto,  veden¬ 
do  che  la  cicuta  fola  non  baftava  a  cor¬ 
reggerne  l'indole  maligna  ,  (limai  dunque 
opportuno  di  aggiugnervi  qualche  colà  del 
proprio ,  immaginato  da  me  per  quei  cafi 
creduti  affatto  fenza  riparo  .  Dal  vederne 
poi  del  buono  effetto ,  andai  viepiù  miglio¬ 
rando  le  mie  proprie  idee  . 

Dimanicrachè  io  credo  di  poter  dire 
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adefTo  fenza  niente  efagerare  ,  che  il  mio 
prefato  Unguento  è  il  rimedio  più  oppor¬ 
tuno  5  e  più  efficace  che  fia  (lato  inventato 
finora  5  tanto  per  difeiorre  quelle  durezze 
feirrofe  5  che  fono  ancora  fufcettibili  di 
fcioglimento  o  rifoluzione  ^  che  per  con¬ 
vertire  in  una  placida,  e  lodevole  fuppu- 
razione  quelle  che  non  fono  tali .  Rifpetto 
alle  prime  pofTo  dunque  alferire  di  averne 
fciolte,  o  ’rifolute  alcune  mediante  quel 
Rimedio ,  unitevi  le  folite  evacuazioni  in¬ 
terne ,  cioè  i  boli  eccoprotici  5  delle  quali 
in  verità  la  rifoluzione  pareva  quafi  affat¬ 
to  impoffibile  .  Tra  quelli  cali  vi  è  quello 
di  una  nobile  perfona  di  età  di  circa  trent' 
anni,  la  quale  aveva  due  durezze  nella 
parte  fuperiore  della  mammella  delira  • 
Creile  durezze  erano  molto  dolenti ,  e  del¬ 
la  groflezza  ciafeuna  di  una  grolfa  man¬ 
dorla  munita  del  fuo  gufeio  .  Sulla  fpe- 
rienza  di  altre  fimili  durezze  prediffi  inve¬ 
ro  che  probabilmente  il  mio  rimedio  con¬ 
durrebbe  quelle  a  una  lodevole  fuppurazio- 
iie .  Ma  m^  ingannai  con  fommo  giubbilo 
di  quella  nobile  ,  poiché  nel  corfo  di  qua¬ 
ranta  giorni  fe  ne  trovò  affatto  libera  len¬ 
za  quella  fuppurazione  .  Per  una  limile  du¬ 
rezza  e  goniiezza  nella  Palpebra  fupericre 
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ìùi  confiiltò  pàrirtìérìté  Sùòì^  Mark  Benk 
gna  3  Religiofa  Aflifìcnte  nel  Regio  Speda-^ 
le  di  Santa  Maria  Nuova  .  Aveva  quella 
fua  gonfiezza  ó  tumore  il  vòlume  di  ima 
mediocre  nocciuóla  3  e  già  fi  afpettava  di 
dover  fiibirc  T  Operazione  3  come  gli  era 
convenuto  di  fare  avanti  qualche  tempo 
per  altro  fìmililfimò  tumore  3  che  aveva 
foffertó  neir  alti''  occhio  3  e  che  con  mólta 
perizia  gli  aveva  efiirpato  il  Signor  Ange*-’ 
lo  Nannoni .  Io  pertanto  3  lenza  farle  fpe-^ 
rare  niente  in  contrario  3  la  perfuafi  a  fer- 
virfi  con  afliduità  del  mio  unguento  ;  che 
con  fuo  fìupore  3  e  delle  alianti  3  la  Iibe« 
rò  da  ogni  timore  3  dilfipandole  perfetta-* 
mente  quella  dura  gonfiezza .  frattanto  io 
non  mandai  di  farle  prendere  internamente 
quelle  cofe  che  erano  atte  per  fe  Itelfe  ad 
evacuare  tutto  ciò  che  di  fuperfluo  poteva 
clfere  allora  nel  fuo  individuo  * 

Rifpetto  ai  Cancri  3  e  piaghe  cancro- 
fe  di  varie  parti  del  Corpo,  e  nominata- 
mente  del  petto  3  ho  villo  così  buoni  ef¬ 
fetti  di  quello  'mio  rimedio,  che  niuno 
potrà  certamente  vedere ,  nè  avrà  villo  fi¬ 
nora  3  impiegando  qualunque  fiali  altro  di 
quei  rimedi  propolli  per  il  palfato  .  Opera 
nei  Cancri  3  cioè  nelle  piaghe  ed  ulceri 
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/inaligne  del  petto  5  e  delle  altre  parti  nell’ 
ifteflb  modo  che  fi  è  dimoftrato  fopra , 
cioè  nella  cura  della  fpina  ventofa  . 

Io  ho  attualmente  nella  mia  Cura  anche 
una  Donna  (  Stella  Gamannozzi  ) ,  che  a- 
veva  la  mammella  finiftra  ,  non  illefa  pure 
la  delira  ,  duriffima  3  affatto  feirrofa  ,  equi¬ 
valente  al  pefo  di  libbre  fei  in  circa  dì 
carne  ^  e  dolentiffimaj  con  molta  febbre  5 
affanno  3  e  dolori  per  tutto  il  dorfo  .  L' han¬ 
no  veduta  già  quattro  dei  primarj  Medici  di 
quefta  Città  3  inclufivamente  quefto  dottif- 
fimo  Archiatro  Signor  De  Lagusi .  Hanno 
fatto  prima  di  me  fopra  di  effa  non  po¬ 
chi  tentativi  varj  Chirurghi .  In  verità  io 
non  voleva  intraprenderla  3  perchè  già  vi 
erano  fegni  di  vicina  morte  3  come  ne  giu¬ 
dicò  parimente  il  prefato  Sig.  Archiatro . 
Tuttavia  moffo  dalle  preghiere  delT  infer¬ 
ma  3  e  di  altre  perfone  3  mi  arrefi  a  fare 
ufo  anche  in  effa  del  mio  efficaciffimo  Ri¬ 
medio  3  che  in  poche  fettimane  ha  fatto 
^cangiar  faccia  al  male  di  maniera  3  che  io 
ho  luogo  di  fperarne  bene  3  e  di  poterne 
di  nuovo  parlare  con  profitto  del  Pubbli¬ 
co  nella  feconda  Parte  o  continuazione  di 
quefto  Saggio . 
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Il  predetto  cafo  unito  a  tane'  al¬ 
tri  già  in  parte  allegati  ,  deve  far  co- 
nofccre  quanto  fieno  riprenfibili  colora , 
che  feoraggifeono  gl’  ammalati ,  dal  pre¬ 
valerli  del  mio  Rimedio,  a  cui  fon  licuro 
che  neRuno  potrà  mai  rimproverare  il  mi¬ 
nimo  finiftro  effetto ,  elTcndo  di  natura  fua 
innocentiflimo .  Di  forte  che ,  fc  non  può 
radicalmente  guarire  nei  cali  affatto  dispe¬ 
rati  i  è  certo ,  che  almeno  ne  alleggerifcc 
i  fintomi ,  c  prolunga  la  vita .  Un  tal  van¬ 
taggio  ne  avrebbero  ficurilfimamente  rica¬ 
vato  5  fc  non  di  più  ,  alcune  Dame ,  per  le 
quali  il  mio  rimedio  fu  reiteratamente 
propello  dai  loro  amici ,  ma  contuttociò 
da  altri  non  curato. 

Su  quello  propofito  mi  viene  in  men¬ 
te  ciò  che  Iclfi  altre  volte  nella  Pratica 
Medica  del  celebre  Valentini . 

.indite  clamerem  Coslum  euntim 

Kon  vivorum  >  quos  ffcrmitis , 

Sed  mortuorum ,  quos  occ . ! 

0  tempora  !  ò  tnores  ! 
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Ma  piofcgulamo  à  dlmoftrarc  V  ener¬ 
gìa  del  noftro  rimedio . 

Contro  t, Tumori,  e  gl’  Ascessi ^ 

Intendo  parlar  qui  primieramente  di 
quei  tumori ,  che  o  di  natura  fua  tendono 
air  infiammazione ,  c  fuppurazione  ovvero 
che  lungamente  dimorano  per  così  dire  i- 
nerti ,  c  che  perciò  fi  denominano  anche 
frigidi  5  ma  che  tuttavia  ancora  quefti  con¬ 
tengono  una  materia ,  la  quale  per  motivo 
della  quantità ,  e  qualità  fi  giudica  affatto 
incapace  di  poter  nuovamente  circolare  .  I 
Tumori  sì  dell’  una ,  come  dell’  altra  fpe- 
cie  5  fono  da  per  tutto  affai  frequenti  j  ed 
io  potrei  citarne  parecchi  già  perfettamen¬ 
te  guariti  ancora  qui  in  Firenze  mediante  1’ 
applicazione  di  quel  mio  rimedio  o  unguen¬ 
to,  diftefo  in  quantità  fufficiente  fopra  u- 
na  pezza ,  dipoi  applicato  caldo ,  e  confcr- 
vato  così  mediante  qualche  panno  lino  ad¬ 
doppiato  ,  ovvero  qualche  pelle  di  lepre , 
o  d’  agnello ,  quando  la  ftagione  era  fred¬ 
da  .  Queir  unguento  ,  unito  al  calore  ,  con- 
quoce ,  digerifee,  e  difpone  in  fomma  gli 
umori  alla  fuppurazione ,  affottiglia  pari¬ 
la  cute ,  ove  in  fine  fi  fa  qualche 
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apertura  fponcanea^  donde  efcc  poi  fuori 
la  maceria  . 

Se  quella  apertura  è  piccola  3  fi  può 
anche  aggrandire  mediante  la  fpugna  prepa¬ 
rata  3  benché  il  più  delle  volte  io  non  lo 
reputi  ncceflario  5  talmentechè  ordinaria¬ 
mente  profegiiifco  3  con  ordinare  a  chiun¬ 
que  alfiftente  la  continuazióne  del  medefi- 
mo  rimedio  5  fotte  il  di  cui  prefidio  la 
natura  fi  fgrava  egregiamente  delle  materie 
morbifiche ,  e  poi  anche  fi  cicatrizza  per¬ 
fettamente  j  fenza  che  fia  mai  duopó  il  ri¬ 
correre  a  qualche  altro  rimedio  farcotico , 
cioè  incarnante  5  ovvero  epulotico  3  cioè  ci¬ 
catrizzante  .  Sono  quelli  nomi  privi  affatto 
di  quel  fenfo  che  gli  attribuifeono  coloro 
i  quali  non  intendono  3  che  il  riprodur 
carni  3  il  cicatrizzare  è  tutta  opera  delf  i- 
fteffa  nofira  natura  3  gelofilfima  di  mante¬ 
nere  3  per  quanto  può  3  quella  figura  ,  e  mo¬ 
le  che  gli  fu  accordata  dal  Creatore.  La 
cura  del  Medico  non  ad  altro  devefi  eften- 
dere3  fe  io  non  m"' inganno,  che  a  rimuo¬ 
vere  le  cagioni  delle  malattie  .  Rimoffe 
quelle  la  natura  fuole  ordinariamente  fare 
il  rollo  3  purché  non  trovi  ollacolo  fuoi 
difegni . 
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Vi  fono  in  Vero  alcuni  tumori  ^  clic 
non  pofTono  nè  rifolverfi ,  nè  fuppurare  fenza 
r  ajuto  di  altri  mezzi  5  oltre  i  già  da  me 
deferirti  .  Tali  fono  i  così  detti  tumori  ci- 
ftici  :  perchè  quefli  hanno  un  involucro  o 
feorza  talvolta  molto  denfa  e  cartilaginea  • 
Perciò  qui  bifogna  alfolutamente  ricorrere 
ad  un  rimedio  efcaiotico  5  come  quello  de- 
fcritto  dair  Emeri  ,  0  da  Ermanno  Boeraves 
ovvero  alla  femplice  pietra  infernale.  Con 
qiiefti  mezzi  5  unitovi  il  mio  unguento ,  ho 
demolito  vaftiflìmi  tumori  di  quella  natura  5 
quafi  lapidei  e  affatto  immobili  ^  iituatì 
per  lo  più  in  vicinanza  dell"  orecchie  .  Ta¬ 
le  era  ancor  quello  di  una  donna  raccoman¬ 
datami  da  una  delle  Figlie  di  camera  di 
S.  M.  r  Imperatrice  ,  chiamata  Lifeits  .  Que¬ 
llo  tumore  aveva  pofitivamentc  la  forma 
dell"  effremità  di  un  mediocre  pane  di  zuc¬ 
chero  5  duriffìmo ,  e  affatto  immobile ,  cuo- 
prendo  con  la  fua  bafe  appunto  1"  arteria 
temporale  :  circoftanze  per  cui  niuno  vole¬ 
va  intraprenderne  ia  cura  ;  tanto  più  che  quel 
fuo  tumore  efifteva  già  da  moltiflìmi  anni, 
e  che  cominciava  a  degenerare  in  feirro  do¬ 
lente  5  come  fuole  per  Io  più  accadere  a 
quelli  tumori  così  figurati ,  che  poi  .finifeo- 
no  in  vero  Cancro ,  e  accelerano  la  morte  : 
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poiché  oltre  la  Kiflc  b  In  volucro  comU'- 
ne,  vi  è  pure  in  quelli  la  continuazione 
della  cellulofa  ripiena  ,  nelle  fue  cellule  di 
un  fiere  molto  indurito.  Ma  io  liberai  af¬ 
fatto  quella  donna  da  ogni  pericolo ,  ren¬ 
dendole  per  via  della  mia  cura  quel  lato  u- 
gualiflìmo  air  altro.  Non  neglefli  in  vero 
di  farle  prendere  internamente  quelle  cofe 
che  erano  atte  a  fecondare  la  cura  efte- 
riore . 

Perciò  chiunque  intraprende  quefle 
cure  5  o  deve  effere  ammaeftrato  anche  nel-= 
la  '  Medicina ,  o  deve  aver  fempre  per  così 
dire  un  Medico  accanto,  che  preferiva  que"* 
calmanti,  ed  altre  cofe  necelfariflime  in  ta¬ 
li  imprefe . 

Su  queflo  propofito  dobbiamo  ri¬ 
flettere ,  che  quantunque  la  Medicina,  con 
grave  danno  degli  ammalati,  fofle,  verfo 
i  tempi  di  Erofilo  ed  Erafifìrato  ,  divifa 
in  varie  parti  :  nientedimeno  hanno  le  rne- 
dcfim.e  tanta  conneffione  fra  di  loro ,  che 
certamente  niuna  di  effe  può  agire  fola  ; 
ma  bensì  fempre  in  conforzio  delT  altra  . 
Laonde  ben  diffe  Celfo  :  Li  ante  omnia  fei^ 
re  oportet  ^  quod  omnes  medicin£  fartes  ita 
tonnex^e  Jìnt ,  ut  ex  loto  [epararì  non  pojfimt . 
Perciò  con  ragione  agife-ono  quelli  che 

ccr- 
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Cercando  di  àmrnaeftrarfi  nelT  una ,  e  nell* 
altra  parte,  fi  rendono  utili  ai  loro  amma¬ 
lati  col  configlio j  e  con  là  mano:  Conjìlio 
mattuquè .  Siccome  all^  oppofto  meno  bene 
fanno  gli  altri  che  fcrivendò  i  cafi  di  Chi¬ 
rurgia  ,  ùtticttono  il  più  eflenziale ,  cioè  la 
cura  interna  ,  moltiffirne  volte  neceflafia  ; 
non  ignorandoli  ornai  nemmeno  dal  volgo , 
che  trattandoli  di  macchina  umana  ,  1*  inter¬ 
no  regola  per  lo  più  Y  efterno  .  Quindi  acca¬ 
de  ,  che  quei  cafi  non  pollino  fervire  di  niuna 
regola ,  fapendofi  che  anche  la  più  piccola 
condizione ,  omelTà  che  fia  j  può  far  varia¬ 
re  gli  clfetti  filici  che  fi  olTervano  nel  cor¬ 
po  umano .  Per  cfempio  accade  al  medefi- 
mo  una  ferita  ,  che  non  è  mortale  per  fc 
ftelTa  j  purché  per  altro  fi  abbia  cura  me¬ 
diante  ì  rimedi  antipiroflogiftici ,  conofciu- 
ti  al  Medico  1  di  tener  lontana  quanto  c 
polfibile  la  febbre ,  e  V  infiammazione  :  fe 
adunque  il  Chirurgo ,  ornato,  di  corta  fup- 
péllettile  j  come  per  lo  più fi  olferva  nei 
lemplicifti  5  fi  azzardi  a  trattar  folo  j  fenza 
il  Medico  allato ,  un  tal  ferito ,  corre  anche- 
rifchio  che  muora e  poco  importa  alla  fo- 
cietà ,  che  dipoi  ci  deferiva  un  tal  cafo  an¬ 
che  con  inutili  frange  di  erudizione  ;  non 
potendo  tuttociò  fervir  di  regola  alla  cura 
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di  altri  fimlli  .  Il  mio  difcorfo  non  deve 
offender  neffiino:  fermo  generalis  mminem 
àit .  Io  parlo  per  il  maggior  vantaggio  del 
Pubblico  ;  e  perciò  bramerei  ancora  io  ,  che 
chiunque  Icrive  i  propri  cafi  5  giacché  de¬ 
gli  altrui  non  credefi  5  nè  poffibile  V  in¬ 
dicarne  tutte  le  circoftanzcj  nè  decente  il 
fiutarne  le  tracce  ^  noraffe  almeno  delle 
malattie  più  gravi ,  poiché  delle  altre  ve  ne 
fono  già  itnmenfi  volumi,  quelle  cofe  che 
fono  elTenzialiflìme  a  faperli ,  come  per  e- 
fempio  il  regolamento  interno  ;  elfendochè 
da  quello  regolamento ,  come  già  fi  è  det¬ 
to  5  dipende  in  gran  parte  il  buono ,  o 
cattivo  efito  di  elle .  Singolare  poi  è  1’  u- 
fo  del  prefato  nollro  Unguento  ; 

Nelle  Ferite  contuse,  e  Cancrene. 

Dicefi  ferita  qualunque  foluzione  che 
nella  continuità  delle  noftre  fibre  venga 
fatta  da  cagione  edema  .  Contufa  poi  quel¬ 
la  che  è  accompagnata  da  qualche  ammac¬ 
catura  o  lacerazione  nel  contorno  della  fe¬ 
rita  medefima .  Se  per  efempio  s' imprima  Ì’ 
unghia  in  un  pomo ,  vi  fi  fa  una  ferita  ac¬ 
compagnata  d' ammaccamento  o  contufione  , 
la’ quale  è  tanto  più  confiderabile ,  quanto 
più  profondamente  penetra  T  apice  del  dito. 

Tut- 
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Tutte  le  ferite  che  feguono  mentre  il 
•corpo  umano  urta  in  pietre  j  in  legni,  od 
altri  corpi  duri,  fieno  quelli  immobili,  o 
vibrati  contro  di  elTo  ,  fono  più  o  meno 
contufe  fecondo  le  circoidanze .  In  tutte  le 
ferite  contufe  fi  fperimentò  finora  utiliffimo 
il  mio  Rimedio  ,  applicato  caldo  sì  nel 
principio ,  come  ancora  nel  progreffo  del 
male  .  Tra  i  molti  cali  che  mi  è  occorfo 
di  poter  curare ,  narrerò  quello  di  un  uo¬ 
mo  raccomandatomi  poco  prima  la  mia 
partenza  di  Vienna  dal  Reverendifs.  Sig. 
Propofto  Biodi . 

Queir  uomo  era  fiato  gravemente  fe¬ 
rito  fopra  al  malleolo  interno  da  uno  fcri- 
gno ,  mentre  aiutava  a  calarlo  per  una  fica¬ 
ia  .  Benché  giovinotto ,  contuttociò  sì  per 
la  gravezza  della  contufione  ,  come  ancora 
per  qualche  residuo  venereo  che  era  in 
quel  corpo ,  la  fua  ferita  degenerò  in  ca¬ 
po  a  quaranta  giorni  in  orrida  Cancrena 
o  dir  fi  voglia  Gangrena  ,  che  profonda¬ 
mente  fi  eftendeva  fino  a  T  offo ,  cagiona¬ 
va  febbre  ,  e  grandiifimo  fpafimo ,  con  in- 
tenfa  infiammazione  ,  che  fi  eftendeva  fin 
fopra  la  metà  della  gamba. 

Diftefo  il  mio  lòlito  unguento  grof- 
folanamente  fopra  una  pezza  fine  glie  Tap- 

pii- 
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piicai  calda  5  e  ordinai  che  fi  ripetcfic  mat¬ 
tina  e  fera  quella  llefia  medicatura  .  In  ol¬ 
tre  gii  diedi  alcuni  boli  antipiroflogilìici  . 
Ceffata  poi  la  febbre  gii  feci  anche  fare 
ufo  delle  mie  pillole  antiveneree.  Tutta 
r  efeara  gangrenofa  crasi  già  feparata  in 
capo  a  dodici  giorni,  ed  allora  compariva 
-una  bella  piaga  ,  quasi  affatto  circolare, 
del  diametro  di  circa  a  quattro  pollici ,  e 
tramandava  molta  materia  icorofa  ,  che  tra¬ 
colava  anche  fui  pavimento  ,  tenendosi 
r  uomo  affiso  con  la  gamba  orizontalmcn- 
te  fituata  fopra  un  guanciale .  In  due  mesi 
di  tempo  fi  trovò  perfettamente  guarito  ; 
e  tanto  mi  si  moftrava  obbligato,  che, 
come  molti  viddero ,  voleva  anche  acconv 
pagnarmi  in  Italia . 

Tutte  le  ferite  d'  arme  a  fuoco  fono 
parimente  contufe  ,  e  foggette  a  limili  gan- 
grcne^  anziché  non  ve  n  è  alcuna  che  non 
fia  feguitata  da  qualche  Efeara  più  o  meno 
gangrenofa  .  Perciò  è  probabile  che  i  Prin¬ 
cipi  Grandi  che  hanno  cura  delle  loro  Ar¬ 
mate  ,  e  coloro  pure  che  hanno  V  incom¬ 
benza  di  provvederle  dei  medicamenti  ne- 
ceffari ,  non  fi  moftreranno  affatto  indiffe- 
'renti  alle  mie  feoperte  .  Io  non  ignoro 
che  alcuni  delT  Arte  hanno  già  fatte  mol- 
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te  ricerche  per  Indagare  la  compofizìonc 
del  mio  Topico .  Ma  oltre  che  la  giufti- 
zia  ;  qmd  fuum  </?,  micuique  trìbuit  \  è  an¬ 
che  da  faperfi,  che  quefti  indagatori,  per 
quanto  siino  accorti  e  penetranti  ,  non  ar¬ 
riveranno  mai  a  comprendere  la  vera  ftrut- 
tura  o  compofizione  di  quel  mio  Rimedio, 
e  le  modificazioni  che  gli  convengono  fe¬ 
condo  la  varietà  de"  casi,  fintantoché ,  co¬ 
me  io  già  diceva  prima  ^  non  le  fapranno 
da  me  medefimo. 

Nelle  ferite  non  contufe  io  non  mi 
fono  mai  prevalfo  dì  quefto  mio  Rimedio; 
ma  vi  ho  applicato  Tempre  quell"  unguen¬ 
to  traumatico ,  che  apprefi  dal  mio  antico 
c  venerato  Maeftro  il  celeberrimo  Signor 
Morand  ,  Medico  e  Chirurgo  Parigino  . 
Qast"  Unguento  traumatico,  di  cui  ho  dì- 
moftrato  gl"  effetti  in  altra  mia  Operetta , 
impreffa  in  Parigi  ,  e  di  poi  nuovamente 
in  Lipsia  con  la  traduzione  Tedefca’,  è 
compofto  di  parti  eguali  di  Trebentina , 
Balfamo  d"  Arceo ,  Unguento  femplice  Ba¬ 
silico  ,  ed  Olio  d"  iperico  .  Ed  in  alcuni 
cafi  mi  fono  prevalfo  pure  della  Cucitura, 
con  quel  difeernimento  che  fi  conviene  ad 
un  uomo,  che  abbia  ftudiato  le  varie  parti 
della  Medicina  con  buon  metodo  .  A  prò- 
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pofito  di  ciò,  la  verità  non  fo  dire  quanto 
fìravagante  e  bizzarro  mi  pareffe  il  rappor¬ 
to  a  me  fatto  quasi  fubico  dopo  il  mio  ar¬ 
rivo  qui  in  Firenze  5  da  un  certo  Maeftro, 
che  probabilmente  mai  letto  avea  nelle 
Notti  Attiche  del  Gellio  quel  nobile  fen- 
timento  :  Viri  fapieniis  ejì  ,  rixas  perpetuò 
compefeere  ,  nunquam  auiem  eccitare  ;  e  che 
perciò  intendeva  di  perfuadermi  a  credere , 
forfè  per  i  fuoi  particolari  fini ,  che  di  me 
fi  parli  3  benché  taciuto  il  mio  nome,  in 
quel  libro  intitolato  [opra  ìsi  S...  di  we-* 
dicare  i  mali  d*  attenenza  della  Chirurgia  ;  ove 
alla  pag.  44.  mi  fi  riconverrebbe  di  avere 
intempeftivamente  cucita  la  ferita ,  certa¬ 
mente  molto  considerabile  rifpetto  alla  fua 
forma ,  ed  anche  rifpetto  alla  parte ,  che 
nel  fopracciglio  riportò  un  Nobile  Fioren¬ 
tino  5  ribaltando  nel  fuo  ritorno  da  Laxem- 
bourg  a  Vienna .  Io  pertanto  obbligato  in 
quefta  occafione  a  far  conofeere  il  vero , 
non  tardai  molto  a  fcriverne  a  Vienna  in 
conformità  del  rapporto  fattomi  diretta- 
mente,  e  anche  per  via  di  terza  Perfona  . 
Ne  venne  adunque  la  fcguentc  rifpofìa  , 
che  fervirà  a  far  vendetta  pure  di  quella 
enorme  menzogna . 

Eccelleniijpmo  Signore . 
pj  M"  è  fiato  riferito  non  fenza  mia  ma« 

O  3,  ra- 
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raviglia  5  che  fia  ftato  detto  ^  e  creduto 
da  alcuni  in  codcfta  Città  di  Firenze , 
mia  Patria  ,  che  la  cura  fattami  da  VS. 
Eccellentifs.  moki  anni  fono  in  Vienna, 
fulfe  riufeita  poco  felice  ^  e  di  non  ef- 
ferne  io  ftato  contento  ,  con  aver  chia¬ 
mato  altro  Perito  a  terminarla  ,  e  d'  ef- 
ferne  rimafto  stìgiirato  nel  fopracciglio , 
ove  rilevai  la  ferita  nel  ribaltare  della 
carrozza  tornando  da  Laxembourg.  Chi 
ciò  aflferifee  è  molto  male  informato, 
poiché  fegue  tutto  il  contrario .  Io  fono 
rimafìo  pienamente  fodisfatto  della  fua 
cura  ;  glie  ne  feci  le  mie  dichiarazioni , 
e  non  refta  quasi  fegno  alcuno  nel  fo¬ 
pracciglio  offefo  5  quantunque  ci  andaf- 
fero  ere  punti .  Lafeiò  VS.  Eccellentifs. 
la  cura  fu  gli  ultimi  giorni  per  effere 
dovuto  andare  a  Praga  a  far  V  operazio¬ 
ne  a  quel  Gran  Bourgrave  deKollowrat; 
ma  la  ferita  era  già  cicatrizzata ,  e  nulla 
vi  reftava  da  fare  .  Molti  che  furono  al¬ 
lora  a  viiitarrai  potranno  femprc  atteftar 
r  ifteffo  ;  e  tanti  e  tanti  che  m'  hanno 
vifto  dopo ,  de"  quali  molti  fi  ritrovano 
adefib  in  codefia  Città  ,  potranno  pari¬ 
mente  aficrire,che  non  comparifee  quasi 
piu  veron  veftigio  ,  Qj^cfto  mio  cafo  , 
feguito  moki  anni  fono  ,  non  può  alla 
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55  fua  nota  abilità,  nelTArte  di  guaiire  le 
5,  varie  malattie  del  corpo  umano,  accre- 
55  fccre  o  diminuire  il  concetto,  in  cui  è 
pprelfo  del  Pubblico  ;  ma  comunque  si 
55  fia  ho  avuto  e  avrò  fempre  il  piacere  di 
55  palcfarlo  per  fcrvirc  alla  verità. 

Di  VS.  Eccellentifs. 

Vienna  29.  Ottobre  17^7. 

Ji  Commctid.  Fra  Xanobi  De'  Ricci  » 

Quella  cura  poi  di  cui  fa  menzione  la 
precedente  Lettera  5  da  me  efeguita  per 
commiflione  della  Corte  Imperiale  e  Reale 
in  quel  Gran  Bourgravio  ,  o  fia  Primate 
del  Regno  di  Boemia  5  conferma  parinien-- 
te  femprepiu  quanto  era  ftabile  il  gìiidi-i 
zio  che  diedero  le  rinomatifìime  Accademie 
di  Parigi  anche  intorno  al  mio  metodo  di 
reftìtuire  la  vifìa  5  impedita  o  foppreffa  affatto 
da  quella  opacità  che  diccll  comunemente 
fvijfujione  o  ;  giudicandolo  e  riguar¬ 

dandolo  5  mediante  le  prove  quivi  da  me 
date  5  col  render  la  villa  a  molti  Sogget¬ 
ti  5  come  il  metodo  migliore  che  fia  Rato 
mai  propofto  per  rimediare  a  quello  male. 
In  effetto  quantunque  i!  detto  Gran  Bour¬ 
gravio  fuffe  già  oltrafcfRgenario  ,  e  affatto 
cicco  allorché  io  ne  intrapresi  la  cura  nel 
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1753,  é  benché  avcffe  gF  occhi  foggetti  a 
frequenti  fluflioni  ,  contuttociò  fu  tale  la 
mia  cura  j  e  regolamento  datogli  per  con- 
fervarfi  la  vifta  da  me  refagli  ,  che  quello 
medefitno  Signore  potè  alcuni  anni  dopo 
fcrivermi  in  quelli  precisi  termini ,  sì  ri- 
fpetto  a  fe  medelimo  ,  come  anche  rifpec- 
to  ad  altra  perfona  5  per  cui  fi  era  interef- 
fato  moltilfimo  3,  Ma  vue  ejì  en  trés->bon 
etat  ;  rien  ne  V  incomode .  Je  lis ,  j*  éeris 
avec  h  lunette  comme  jamais ,  ó"  je  àijìin* 
35  gue  méme  les  obiets  les  flus  éloignés  •  .  .  . 
33  la  Femme  que  Vou%  aves  operée  a  la  vieillc 
33  Tojle  ^  nommée  Sufanne  Triporska  ,  agée  de 
33  60.  ans  3  a  de  méme  la  vue  fort-honne .  . . 

Il  medelimo  Signore  elTcndosi  portato 
ancora  a  Vienna  V  anno  feorfo  per  felici¬ 
tare  Sua  Maeftà  V  Imperatrice  Regina  in  oc- 
calione  della  ricuperata  fua  prcziosilfima 
faluce,  mi  fece  vedere,  che  poteva  legge¬ 
re  e  fcrivere  con  V  iftelfa  facilità  di  pri¬ 
ma  .  Coloro,  che  per  fecondare  il  loro  vo- 
liibii  genio,  furono  dipoi  portati  per  F  e- 
^ìra^io^e,  dovranno  forfè  un  giorno  con- 
felTare  con  qualche  loro  ribrezzo  di  non 
aver  veduto  "mai  effetti  così  buoni  e  così 
durevoli  di  quefta  ftelTa  Eftrazionc  ,  come 
gli  viddero  certamente  ,  c  gl'  udirono  di 
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que!  mio  ottimo  metodo.  Siaino  tutti  fra- 
tclii  5  tutti  nati  per  aiutarci  vicendevol¬ 
mente,  come  lo  dice  anche  Tullio:  Homì^ 
nt$,tunim  hominum  canfa  generati  fmt ,  tit 
ipjì  inter  fe  aliis  frodejfe  pofent  :  Contut- 
tociò  pochi  fono  veramente  quelli ,  che 
non  preferifehino  il  loro  falfo  zelo  alT 
altrui  bene  .  Ma  tralafciatc  quefte  brevi 
dìgrellìoni ,  ritorniamo  alf  ufo'  delle  noftre 
feoperte  : 


Contro  ie  maligne  Ulceri,  è  Piaghe; 

Carbonchi,  e  Cancrene. 

(jL^  antichi  davano  tanta  eftenfione  al  no« 
me  di  Ulcere  ,  che  Galeno  ,  come  è  già 
noto  5  non  dubitò  di  afcrivervi  anche  tutti 
i  mali .  In  efifetto  ,  fe  fi  consideri  ,  che 
tutti  i  noftri  mali  o  consiftono  in  vere 
Ulceri,  cioè  foliizioni  di  continuità,  o  in 
qualche  tendenza  alle  medefime  5  fi  ha  an¬ 
che  ragion  di  credere,  che  Galeno  non  a- 
velTe  torto.  Noi  però  appigliandoci  al  co- 
fìumc  introdotto ,  riguardiamo  V  ulcere  co¬ 
me  una  foluzione  ,  o  crofione  di  parti  foli- 
de ,  prodotta  fempre  o  almeno  fomentata 
da  qualche  acrimonia  o  rea  qualità  per  lo 
più  aderente  alle  medefime  .  E  fc  quefta 
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erofioiie  si  eftende  molto  in  lunghezza  lar¬ 
ghezza  c  profondità  ^  la  dichiamo  anche 
Piaga  * 

Secondo  poi  i  fegnl ,  che  indicano  mag¬ 
gior  malignità,  fi  caratterizzano  anche  me¬ 
diante  quelli  epiteti  ,  che  fono  già  cono- 
feiuti  ;  dicendoli  per  efempio  un"  ulcere  o 
piaga  cattiva  5  maligna  5  cancrofa  3  gangreno- 
ia  cc.  Avvertesi  però  3  che  la  rea  qualità  non 
consiflc  nella  foluzione  apparente ,  ma  bensì 
nella  follanza  o  bafe  fu  cui  csifte  la  foluzio¬ 
ne  3  la  qual  bafe  fi  trova  ordinariamente  anche 
affai  più  dura  del  naturate  .  Perciò  la  per¬ 
fetta  cura  dipende  principalmente  dal  to¬ 
tale  disfacimento  o  fcloglirnento  di  detta' 
durezza.  Quindi  fi  comprende  parimente, 
li  perchè  i  rimedj  che  fi  fperimentano  atti 
a  feiorre  e  guarire  perfettamente  tali  du¬ 
rezze  ulcerofe  o  cfulcerate  ,  fi  provino  e- 
gualmence  ottimi  per  la  cura  di  fimili  du¬ 
rezze  o  tumori  non  ancora  cfulccrati.  On¬ 
de  maraviglia  non  rechi  più,  fe  dicasi  da 
me,  c  da  altri,  che  il  mio  prefato  Un¬ 
guento  fia  parimente  utile  per  la  cura  di 
certi  Tumori,  cd  clcrcfcenze  iiuligne ,  co¬ 
me  di  fatto  tale  fi  dimollra  anche  nella 
cura  di  fimili  Ulceri,  c  Piaghe  maligne. 
Oltre  le  prove  che  nc  ho  già  addotte ,  non 
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ftimo  niente  fupérfìilò  il  fapportarite  anco¬ 
ra  altre  . 

Già  fi  è  vifto  foprà  quanto  quel  mio 
rinleclio  giovi  rìelT  Ozena  5  clic  consifte  in 
Un  ulcere  piitridiflrma  delle  natici  .  Ma 
giova  anche  nelle  Ulceri  che  forniansi 
non  di  rado  nel  condotto  deir  udito ,  e 
che  rendono  il  mcdefinio  0  duro  5  o  affatto 
eilinto  .  Il  Sigi  P’al  Prefetto  del  Ga¬ 
binetto  di  Medaglie  di  S.  M.  Imp.  è  fiato 
tcftinione^  tra  molti  altri  ^  della  cura  che 
feci  anni  fono  $  con  un  Gollirió  analogo 
a  quello  di  cui  mi  fervo  attualmente^  al 
Fratello  del  defunto  Baron  De  iPbutscbnet  ^ 
in  oggi  Vefeóvo  fuffraganeo  di  Raab  .  Que¬ 
lli  5  per  motivo  di  tali  ulcere  fetidiflime  neF 
condottò  auditorio  5  aveva  pérfo  affatto 
r  udito  5  talmentechè  potevafi  fcaricare  un 
fucile  ai  fuoi  lati  fenza  che  fe  ne  accor- 
gclfe  .  Eppure  lo  guarii  a  fegno  che  inten-, 
deva  rutto  quel  che  fc  gli  diceva  anche  in^ 
voce  pili  bada  i  di  quefte  cure  ne  ho  già. 
fatte  parecchie  ;  e  fe  alcuni  hanno  vera- 
ttiente  recidivato,  fe  T  imputino  a  fe  flefiì, 
per  non  aver  feguitato  ciattamente  i  mici 
configli . 

Parimente  ho  già  detto  fopra  ,  che 
mediante  un  Collirio  preparato  coi  mio 

O  4  EI- 


Elcotico  5  rimediavo  pure  alle  Ottalmic  ; 
alTcrifco  qui  inoltre,  che  il  medefimo  è  u« 
tilillimo  nelle  efulccrazioni  delle  Palpebre, 
c  neir  Epifora ,  come  T  hanno  fpcrimenca» 
to  parimente  altri  Medici .  E  sì  P  Unguen¬ 
to  ,  che  il  Collirio  preparato  con  eflb ,  fo¬ 
no  utilillimi  in  tutte  le  Ulceri  ,  fpecial- 
mente  delle  gambe  .  ElTendofi  fatto  no¬ 
to  a  varj  ,  che  io  preparavo  un  medica¬ 
mento  ottimo  per  correggere  le  ulceri  an¬ 
che  più  oftinate ,  e  ribelle  a  tutti  gP  altri 
rimedj  propofti  finora,  ebbe  pure  ricorfo  a 
me  5  nel  tempo  che  era  ancora  in  Vienna , 
un  Medico  di  quella  Facoltà  ;  che  poi  gua¬ 
rito  volle  atteftare  al  pubblico  la  fua  cu¬ 
ra  5  intefo  che  io  non  tarderei  a  fcriver 
qualche  cofa  fopra  quello  mio  Rimedio  : 
laonde  fcrilTe  lui  medefimo  quanto  fegue  : 

5,  Mqì  fujpgné  attefte  pouf  la  pure  ve* 
rité  ^  que  m*  et  mi  adrefsé  à  Mr*  le  DoEìeur 
,,  ^Pallucci  ,  Chirurgien  de^  LL.  MM,  IL  & 
3,  RR, ,  four  avoir  fon  avìs  &  fon  fecours  a 
3,  V  egard  d*  un  ulcere^  qui  m  étoit  furve* 
3,  nuè  dépuis  queìquc  tems  fur  V  epine  df$ 
3,  Tibia  ,  accompagné  de  beaucoup  d*  élance* 
33  wens  &  d'  injiammation  akntour  ;  il  me 
33  donna  un  CoUjre  ,  trouvé  6*  fait  par  lui- 
3)  mime  ;  dom  in  ctant  fervi  plufieurs  fois 
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3>  p^'^jour  ,  je  fus  au  bout  de  quelques  fc^ 
3,  maines  entierement  delivré  de  V  injiamma-^ 
35  tion  &  ulcere  furmentionné .  Fati  a  Vienne 
35  ce  2  2.  Fevrier  1767. 

Lamberiin  Medecin  de  la  Faculté 
de  Vienne  m.  p* 

Un  altro  Medico  della  medefima  Fa¬ 
tuità  mi  onorò  3  con  V  ifteffo  fine  di  quan¬ 
to  fegue  : 

Vnguentum  Tallticcimum^  colore  album  ^ 
indefejfa  Viri  ,  ^jfrtis  tam  Chirurgica ,  quam 
Medica  peritijjlmi  5  folerii  et  exeogitatum  atque 
ConfeSìum  3  ukus  Tibia  paulo  fupra  malico^ 
ìum  fertinax  &  fordidum  curajfe  in  binis  fe- 
rninis  ;  quin  (quod  amplius  ejl )  Collnium  exìn^ 
de  paraium ,  in  exulceratione  crurum ,  ac  paU 
febrarum ,  in  Opbtalmiis  5  nec  non  in  Epipho-> 
ra  toties  qmties  admovebatur  ^  mire  profuifse 
tAuioptes  iejlor  -  Datum  Vienna  in  y^ujìria 
hoc  die  17.  ^prilis  1767. 

Joames  Bapiifla  Maììs  Facultatis 
Vtennenfis  Mei,  DoB-  m.  p, 

L'  Eccellentifs.  Sig.  Dottor  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  3  Medico  di  quella  Reai 
Corte  3  notilfimo  alla  Repubblica  lettera¬ 
ria  3  c  Rimato  da  tutti  gli  uomini  onefti  3 
avendo  intefo  da  me  medefimo,  che  anda¬ 
va  io  facendo  V  cfpcrien^a  d'  un  nuovo 
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ttiio  Rimediò  Topido  nella  cura  di  un  ma¬ 
le  creduto  afFacco  incurabile  ,  itioftrò  aver 
piacere  di  Vederlo  5  e  udito  poi  da  mcj  che 
io  ferivevo  fopra  i  fuoi  effetti  j  non  isde- 
gnò-  di  comunicarmi  il  fuo  parere  nella 
lettera  che  andrò  qui  riportando  paróla  per 
parola . 

Ecetlìentifs.  Signore  i 

jj  Ieri  fera  dieci  del  corrente ,  trovando- 
mi  per  altro  in  Via  della  Scala  ,  paffai 
„  a  rivedere  la  M.  Tercfa  Andriancili  5  per 
j,  accertarmi  fempreplìr  dell’  efficacia  del 
j,’ Rimedio  inventato  j  e  adoprato  da  VS. 
5,  Eccellentifs*  nella  cura  delle  Piaghe  .  Ri- 
„  conobbi  adunque  con  mia  gran  fodisfa- 
3,  zione  e  maraviglia  3  che  la  Piaga  ,  la  qua- 
,3  le  da  me  veduta  nella  Sura  delira  di 
„  quella  donna  per  la  prima  volta  il  dì 
3,  25.  Gennaio  proflimo  paffato  3  quando 
3,  era  vaftifltma  ,  con  labbra  tumide,  ed 
„  arrovefeiate  ,  affai  profonda ,  ed  irrego- 
,3  larmente  cavernofa  ,  di  peffimo  colore , 
„  in  gran  parte  gangrenofa  3  e  fetentillìma3 
33  in  fei  altre  volte  che  interpolatamente 
„  1’  ho  veduta  ,  era  andata  gradatamente 
„  megliorando  di  colore  e  di  fupcrficie, 
„  riftringendofl  ,  c  ricuoprendoli  ,  fìcchè 
,5  fino  del  dì  20.  Aprile  la  trovai  quafi 
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del  tutto  cicatrizzata.  altra  Piaga  poi 
minore ,  e  più  moderna  ,  in  faccia  alia 
parte  fuperiore  edema  della  Fibola  3  era 
quel  mcdefimo  dì  20.  Aprile  in  gran 
parte  ricoperta  d'  Efcara  gangrenofa  }  ma 
ierfera  la  viddi  già  per  la  maggior  par¬ 
te  fpogliata  3  c  talmente  abbonita  di  fu- 
perficie  ^  che  promette  un  efito  ugual¬ 
mente  felice  che  nella  prima .  Mi  trovo 
adunque  in  obbligo  di  veramente  ed  of- 
fequiofaraente  congratularmi  conVS.  Ec- 
cellentifs.  per  la  bella  ed  utiliflima  feo- 
perta  di  un  Rimedio  5  capace  di  domare 
e  rifanare  con  tanta  facilità,  attività,  e 
piacevolezza  infieiiie  ,  Piaghe  così  orri¬ 
bili  3  come  era  quella  deli"  Andrianelli , 
Solamente  mi  rincrefee  che  in  un  corpo 
tanto  emaciato  ,  e  fpolTato  dalle  ante¬ 
cedenti  gravi  malattie  ,  e  di  umori  tan¬ 
to  depravati  ,  conp  è  quello  della  fud- 
detta  donna ,  non  vi  fia  da  compromet- 
terfi  3  che  dopo  curata  e  cicatrizzata  an¬ 
che  la  feconda  Piaga  ,  come  fpero  fuc- 
cederà,  non  fi  fcuopra  qualche  altro  de¬ 
cubito  della  maceria  morbofa ,  impoflef- 
facavifi  già  da  tanto  tempo ,  e  verifimil- 
mcnte  non  più  capace  d’  efler  abbaftanza 
corretta  e  diffipata  coi  medicamenti  in- 
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terni;  nel  qual  fuppofto,  li  Rimedio  di 
VS.  Eccellentifs.  refterà  fopraffatto  dalla 
veemenza  del  male.  Voglio  fperarc,chc 
a  quella  povera  inferma  poffa  riufeiredi 
megliorare  T  indole  troppo  fettica  c  ma- 
3,  Ugna  de’  fuoi  umori  ,  e  così  godere 
3j  compitamente' il  frutto  del  Rimedio  To- 
5,  pico  applicatole  da  VS.  Eccellentifs. ,  ma 
5,  quando  anche  ,  per  fua  disgrazia  ,  ciò 
3,  non  feguiìfe  ,  nientedimeno  Tempre  io 
3,  confederò  ,  che  il  Rimedio  per  fe  me- 
3,  defimo  è  ottimo  ,  ed  efficacifllmo  per  fa- 
3,  nate  le  Piaghe ,  anche  d’ indole  pcflima, 
„  purché  fia  dentro  ai  limiti  delle  forze  uma- 
3,  ne  3  il  potere  contemporaneamente  cor- 
3,  reggere  quella  rea  qualità  d’  umori  che 
3  3  le  abbia  prodotte,  o  le  mantenga  aper- 
3,  te  3  eflendoci  flato  infegnato  da  Galeno: 
3,  curari  ad  perfeBionem  nullum  ajfeBum  pof- 
3,  fe  manente  adbuc  ipfa  ,  unde  ortus  ejì  ^ 
„  caufa  .  La  prego  adunque  quanto  so  e 
3,  poflb  3  a  voler  continuare  le  Tue  ofler- 
3,  vazioni  ed  efperienze ,  per  femprepiu  e- 
3,  flendere  ,  ed  autenticare  1’  efficacia  del 
3,  fuo  bel  metodo  curativo  delle  Piaghe  3  a 
3,  prò  del  genere  umano  ;  ed  a  credermi 
Di  VS.  Eccellentifs. 

Di  cafa  II.  Maggio  17^8. 

Giivanui  Targieni  Tozzi/ tf 
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U  ammalata  ,  già  quadragenaria,  di 
cui  fi  parla  nella  precedente  lettera ,  mi  fu 
vivamente  raccomandata  da  Perfone  di  di- 
fìinzione ,  che  molto  anche  s"*  intereflfano 
alia  di  lei  fuffistenza .  La  veddi  per  la  pri¬ 
ma  volta  il  dì  12.  del  mefe  di  Gennaio 
di  queft^  anno,  rifinita  al  maggior  fegno , 
febbricitante  ,  inferma  in  letto  da  molti 
mesi  5  e  travagliata  già  da  dodici  anni . 
Intesi  che  il  male  primiero  cofistè  in  ul¬ 
ceri  e  flufli  gonorrici ,  degenerò  poi  in  do¬ 
lori  fparsi  negl'  Arti  quindi  fi  formò  unt 
tumore  fotto  la  Clavicola  delira,  il  quai. 
fuppurò,e  tenne  r  ammalata  in  letto  molte 
fettimane.  Calato  il  male,  feguicando  V  ifteflà 
direzione  ,  verfo  il  femore  deliro,  vi  compar¬ 
ve  internamente  una  vena  pavoiiazza  d'  una 
groffezza  ftupenda  *  in  appreflTo  gonfioni 
il  ginocchio  con. molto  dolore.  Adopratc 
quivi  alcune  cofe  riperculfive,  fcefe  il  tu¬ 
more  verfo  la  fura  o  polpa  della  gamba, 
ove  V  ammalata  foffriva  un  bruciore  c  piz¬ 
zicore  immenfo,  per  lo  che  non  poteva  a- 
ftenerfi  dal  grattarvifi  .  Laonde  fi  formaron 
quivi  primieramente  delle  puftolc  e  vefei- 
chette  s  finalmente  vi  comparve  un  ulcere, 
che  corrifpondeva  alla  metà  del  lato  in¬ 
terno  del  mufcolo  Gaftronemio  ì  la  quale 
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ulcere  di  piccola  diventò  poi  affai  larga  e 
profonda ,  dolcntiffiraa ,  con  labbri  arrove- 
fciati  e  di  brutciflìmo  alpetto  j  fucccllìva men¬ 
te  fi  cuoprì  di  Efcara  gangrcnofa  ,  che  fi  cftcfe 
a  tutto  il  graffo  o  polpa  della  gamba ,  co¬ 
minciando  quafi  dal  Poplite,  ed  eftenden- 
dofi  fino  al  principio  del  tendine  dL_» 
Achille  .  La  viddcro  prima  di  me  varj 
Profeffori ,  anche  de’  più  rinomati ,  inclu- 
fivamente  il  Sig.  Valentino  del  Turco ,  nè 
fu  trovato  altro  compenfo,  che  di  prefcri- 
vere  il  cataplafma  di  pane  c  latte  ,  per 
calmare  quanto  fuffe  poffibile  il  fuo  fiero  do¬ 
lore  ;  e  certamente  volendoli  feguitar  le 
ftrade  conofciute  fin’  al  prefente  ,  non  ve 
n’  era  alcuna  per  cui  fi  potelfe  fperare  dì 
guarirla .  Perciò  ebbero  ricorfo  a  me  per 
quella  povera  inferma  ,  fencitosi  che  io 
componeva  un  rimedio  utile  in  quefti  casi 
affatto  disperati . 

In  verità  io  non  voleva  intraprender¬ 
la  ,  feoraggito  non  meno  dalla  cattiva  co- 
fìituzione  dell’  ammalata ,  che  dall’  orrido 
afpetto  di  quella  gamba  ;  la  quale  traman¬ 
dava  un  fetore  così  grande  e  cadaverico, 
che  la  fervitu  medefima  fi  trovava  male, 
cadeva  in  deliquio  tenendo  foltanto  il  lu¬ 
me ,  e  ciò  accadde  pure  al  mio  fcrvitore. 

Con- 
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Contuttociò ,  per  non  comparire  affatto  im-» 
mifcricordiofo ,  m'  arrefi  alle  preghiere  in 
fpecie  dcir  Illiiftrifs.  Sig.  Conte  AlefTan- 
•dro  Orfini  5  che  mi  faceva  premurofe  iftan- 
ze  ,  acciò  concedefic  alla  raedefima  un  poco 
di  quell'  ifieffo  Unguento,  col  quale  fapc- 
va  già  5  che  io  aveva  guarito  un  Cavaliere 
di  fua  conofeenza  •  Raccomandai  bensì  che  fe 
ne  faceffe  ufo  fenza  ftrepito  veruno ,  affin¬ 
chè  il  Rimedio ,  ottimo  per  fe  fteffo ,  non 
patiffe  qualche  eccezione  mediante  quello 
cafo,  die  fecondo  le  regole  comuni  pote¬ 
va  dirli  fenza  riparo  .  In  oltre  avvertii ,  che 
fi  tenefle  un  efatto  regifiro  di  quanto  fegui- 
rebbe ,  come  ho  coftume  di  fare  in  tutti  i 
casi  gravi  ,  per  poi  confrontarlo  con  le 
mie  proprie  note.  Da  quel  Regiftro  ,  che 
esifte  fempre  appreffo  1'  ammalata ,  abitan¬ 
te  in  Via  della  Scala  al  num.  354. ,  ri- 
fulta  dunque  quanto  fegiic  refpettivamente 
a  quella  gran  Piaga  gangrenofa ,  a  cui  io 
diedi  fubito  il  nome  di  Lupo  ,  fecondo  le 
idee  che  fi  ricavano  dagli  Scrittori  di  que¬ 
llo  male ,  in  fpecie  però  da  Gio.  Cangio , 
e  da  Stefano  Blancardi  ;  Lupus  ^  efl  fpacies 
Cancri  .y  crura  ó'  tibias  eccupans ,  é"  proxitnas 
fartes  injìar  Lupi  famelici  celerrimè  depafeens . 
In  quel  veridico  Regiftro  adunqu  fi  legge 
quanto  fegue  ;  „  Il 
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„  Il  Sig.  Dottor  Pallutfci  non  pareva 
punto  difpofto  a  volere  intraprender  que¬ 
lla  cura  5  da  altri  affatto  abbandonata  ;  ma 
in  fine  condefeefe ,  e  promefle  di  voler 
venire  una  volta  il  giorno  a  vifitar  l’In¬ 
ferma  ,  per  moftrare  1’  ufo  del  fuo  Ri¬ 
medio  ,  e  preicrivcre  internamente  quel 
tanto  che  fi  converrebbe .  Per  quell’  ufo 
fi  preparavano  alcune  pezze  bianche ,  e  dì 
tela  morbida  ,  la  prima  delle  quali  era 
un  poco  più  grande  della  Piaga  ;  la  quale 
efattamente  mifurata  aveva  otto  pollici  di 
lunghezza,  e  cinque  di  larghezza  con  molta 
profondità.  Sopra  quella  pezza  fi  diftendeva 
groflblanamente  il  Rimedio ,  che  aflfomi- 
gliavafi  ad  una  ben  boffice  pomata ,  di 
color  bianco  ;  fcaldata  poi  quefla  pezza 
fi  applicava  immediatamente  fopra  quel¬ 
la  orrida  e  fetidiffima  Cancrena  ;  ed  è 
da  notarli ,  che  nell’  apprelfarla  al  male, 
pareva  che  quello  1’  attraelTe  con  vio¬ 
lenza  ;  dipoi  fi  applicavano  altre  pezze 
calde  e  di  maggiore  eftenfione  ;  finalmen¬ 
te  fi  fafeiava  mollemente  la  parte  ;  c 
quella  medicatura,  cominciata  il  dì  ij. 
Gennaio  ,  e  ripetuta  mattina ,  e  fera , 
non  fi  è  mai  cangiata .  Qui  non  fi  vid- 
derq  mai  impiegate  le  confuete  fila  j  m% 
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bensì  le  fchizzettature  ,  mediante  una 
35  porzione  di  quell^  iftefifo  unguento  ,  di- 
35  fcioko  neir  acqua  calda  . 

55  Inoltre  egli  prefcrifTe  la  regola  del 
35  vitto  5  che  consifìcr  doveva  in  mincftre 
35  di  rifo  5  di  remolino  cotto  con  latte  ^ 
35  d"  orzo  di  Germania  ec.  e  ficcome  non 
35  aveva  niente  appetito  ,  glie  lo  fece  ve- 
35  nire  mediante  V  ufo  di  certe  fue  Pillo- 
35  le  5  delle  quali  ne  prendeva  una  a  fci 
55  ore  di  fera  5  che  procuravaie  il  bcnefi- 
35  zio  del  corpo  nella  feguente  mattina» 
35  Succefllvamente  V  ammalata  ebbe  ampia 
33  permiffione  di  cibarli  di  carni  3  cioè  di 
33  vitella,  di  pollo  tenero  ,  d'  agnellino  3 
35  come  ancora  di  erbe  cotte  e  condite  con 
35  burro .  Per  bevande  ordinarie  fe  ne  fug- 
35  gerivano  varie ,  acciò  potelfe  fcegliere  a 
33  piacimento,  ora  cioè  un  leggiero  dccot- 
35  to  d'  orzo  5  ora  V  acqua  di  rifo,  di  me- 
55  le  appiole  ec.  E  quando  ebbe  del  gufto 
35  per  il  vino ,  fe  gli  accordò  bianco  .  Per 
33  domare  la  malignità  univcrfale  ora  veni- 
33  vano  dal  medefimo  Sig.  Dottor  Palliicci 
35  ordinate  le  fue  Pillole  mercuriali ,  ora 
35  il  decotto  di  falfapariglia  unitavi  la  ci- 
35  na  ed  il  corticc  peruviano  ,  e  nella  Pri- 
33  mavera  V  ammalata  ha  prefo  la  mattina 
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53  il  latte  dì:  tacca  alla  dofe  di  una  libbra 
53  preparato  con  altrettanto  decotto  d"  erbe 
55  antifcorbutiche  . 

35*Appena  applicato  il  divino  Rimedio 
53  (  fi  ammette  quefia  efpreffione  ,  poiché 
33  la  virtù  de"'  Rimedi  devesi  veramente  al- 
33  la  divina  Onnipotenza  )  cominciò  la 
33  Cai^crena  ,  che  prima  era  quasi  affatto 
33  fecca  3  a  dar  fuori  in  abbondanza  mate- 
33  rie  putridiflime  e  nere  come  la  filiggine; 
53  la  prima  notte  fu  già  più  tranquilla ,  ed 
33  il  fecondo  giorno  della  cura  3  cofa  in  ve- 
33  ro  maravigliofa  3  si  oflervò  che  la  Can- 
33  crena  cominciava  circolarmente  a  fepa- 
33  rarfi  dalle  parti  fané  3  ed  a  romperfi  in 
35  quà  e  in  là  nel  mezzo  3  ove  appariva 
33  cenericcia  3  e  come  fe  il  fuo  color  nero 
33  fuife  flato  intonacato  di  bianco  .  I  dolo- 
33  ri  erano  più  foffribilì,  il  polfo  più  quie- 
33  to  3  e  aveva,  un  poco  d'  appetito  . 

33  Nei  fettimo  della  cura  i  progrefli 
33  erano  già  notabiliflirai  s  la  Cancrena  fi 
35  fcparava  Ijbmprcpiù  3  e  ne  pendevano  ftrac- 
33  ci  3  che  r  ammalata  avr.ebbe  voluto  re- 
33  fecare  con  le  forbici  3  fe  il  prefato  Sig. 
33  Pallucci  non  glie  T  aveffe  impedito  3  di- 
33  ccndo  che  il  tempo  3  cd*  il  rimedio  già 
opererebbero  la  feparazione .  NclT  unde- 
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cimo  giorno  della  cura  (25.  Gennaio  ) 
33  fi  notavano  femprepiìi  gli  ftupendi  effer- 
33  ti  del  Rimedio  *  La  Piaga  compariva  già 
33  in  piu  luoghi  di  buon  afpettOj  ma  ben- 
33  sì  interrotta  da  monti  e  caverne  5  che 
33  denotavano  le  devaftazioni  che  aveva 
33  fatte  V  acrimonia  cancrofa  anche  n‘ei  ma- 
33  fcoli  pili  profondi  3  ove  la  foftanza  cel« 
33  lulofa  vedevasi  affatto  corrofa  3  e  gan- 
33  grenate  le  aponeurofi  . 

33  Non  pafsò  giorno  in  appreflb  3  in 
33  cui  non  fi  nocaife  qualche  meglioramen- 
33  to  in  quella  Piaga  3  che  andava  fempre- 
33  più  riftringendofi  3  ma  con  tal  gradazio- 
33  ne  3  che  non  lafciava  niente  di  duro  fot- 
35  to  la  fua  cicatrice  ,  ed  è  incredibile  quan- 
33  to'  mai  rendeffe  di  materie  icorofe  e  cor- 
33  rotte  .  Notar  fi  deve  però  3  che  le  me- 
35  defime  pezze  ,  lavate  nelP  acqua  calda 
33  con  poco  fapone  3  non  lafciavano  oficr- 
35  vare  in  .  efle  dipoi  veruna  macchia  3  e 
33  duravano  fino  che  ve  n'’  era  brano  ;  lo 
33  che  cedeva  pure  in  follievo  di  quefta 
33  povera  inferma  . 

33  Notar  fi  deve  ancora  ,  che  fin  dai 
33  primi  tempi  3  in  cui  una  gran  quantità  di 
33  maceria  virulenta  fi  era  deporta  in  quella 
33  gamba  ,  fu  olfervata  una  macchia  livi- 
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35  da  3  con  qualche  elevazione  -quasi  In 
35  faccia  al  capo  o  eftremità  fiiperiore  del- 
I35  la  Fibola  cftcriormentc ,  ed  un  altra  pa- 
.3  rimencc  efteriore  focto  la  metà  di  detta 
35  Fibola  .  Creili  due  luoghi  adunque  furo- 
35  no  fempre  piu  minacciati  5  ancorché  per  la 
33  furriferita  piaga  fi  facefle  una  grandiifima 
35  evacuazione  di  materie  morbofe  ;  nè  di 
33  ciò  fe  ne  maravigliava  il  Profeflbre  3  fa- 
.35  pendo  per  efperienza  3  chefimili  acrimo- 
^33  nie  3  ove  fieno  una  volta  aderenti ,  non 
33  lafciano  prefa  così  facilmente  ;  anziché 
35  mediante  la  loro  irritazione  3  vanno  per 
35  così  dire  richiamando  a  quegF  iftelfi  liio- 
35  ghi  3  che  infeftano  3  le  altre  foftanze  mor- 
33  bofe  fparfe  per  il  corpo  3  finche  unite 
33  ad  elle  facciano  poi  capo  in  quelli  fteffi 
33  luoghi  3  col  produrvi  tumori  ec.  così  pre- 
33  diiTe  il  medefimo  ,  e  così  è  feguito  in 
35  effetto  rifpetto  a  quel  luogo  che  corrifpoii- 
33  de  efteriormente  al  capo  della  Fibola  . 

33  Quivi  adunque  verfo  i  primi  di  Apri- 
33  le  comparve  un  vero  Carbonchio  (  fecon- 
33  do  la  dcfcrizione  che  fe  ne  legge  in  CtU 
33  foj  'ud  Fefalio  3  ed  in  altri  celebri  Aii- 
33  tori  )  .  Ma  effendofi  ricorfo  al  prefato 
33  Unguento,  fi  è  veduto  fuperato  ancora 
33  quefio  grave  male  ,  e  ceffato  ^  affatto  il 
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33  dolore  ^  talmentechè  T  Ammalata  può  già 
3^  levarsi  3  e  alquanto  fpalTeggiare  .  Ha  gian- 
33  de  appetito  3  e  fe  avelTe  i  mezzi  neceffarj 
33  per  faziarfi  di  cofe  confacenti  al  fuo  in- 
33  dividuo  3  non  pare  ,  che  in  oggi  3  che  fia- 
33  mo  già  pervenuti  al  dì  4.  Giugno  con 
33  notabile  meglioramento  anche  nelT  uni- 
33  verfale  3  fi  dubicafle  quafi  più  della  fua 
33  totale  guarigione  .  Ma  ogn"  un  fentirà 
33  che  la  miferia  è  un  grande  oftacolo  in 
33  quefie  circoftanze  . 

Chiunque  av.efle  dubbj  intorno  alla  pre¬ 
fata  Andrianelli  3  potrà  vifitarla  3  efaminar- 
la  3  e  convincerfi  del  vero  :  Imprimis  ets-> 
mm  bommis  eft  propria  'veri  inquijitio  atque 
inve/ligatio .  Così  hanno  già  fatto  varj  ec¬ 
cellenti  Profeflbri  3  in  fpecie  poi  quefto  de- 
gniflìmo  Archiatro  3  Signor  De  Lagusi  ;  il 
quale  3  non  oftante  le  fue  gravi  occupazio¬ 
ni  a  qiiefta  Reai  Corte  3  fi  è  compiaciuto 
di  vifitar  V  Inferma  .  Quei  che  non  hanno 
f  l^eduto  il  male  nel  fuo  vigore  3  ne  com¬ 
prenderanno  con  tuttociò  la  grandezza  an¬ 
che  vedendo  le  cicatrici . 

Ma  poiché  la  lentezza  con  cui  ha 
proceduto  il  Torchio  mi  permette  qui  di 
poter  ancora  in  quefto  dì  20.  Luglio  ag- 
giugner  qualche  cofa  toccante  T  ifteftà  An- 

dria- 


drianelll  ;  dirò  dunque  ,  che  al  prefente  fla 
generalmente  sì  bene  ,  che  Sorprende  in  ve¬ 
rità  tutti  quelli  che  Tavcan  veduta  prima. 
Fa  quali  tutti  i  lavori  domeftici  ,  marcia 
per  lo  piu  fenz’  appoggio ,  ed  è  anche  ve¬ 
nuta  a  trovarmi  a  piedi  il  dì  13.  del  cor¬ 
rente  ;  benché  il  numero  349.  di  Via  Mag¬ 
gio  ,  ove  io  ftò  di  cafa  ,  ìia  affai  diftante 
dal  num.  354.  ove  ella  abita  in  Via  della 
Scala  . 

Riferbo  alla  feconda  Parte  dì  quelìo 
mio  Saggio  un  più  gran  numero  di  Offer- 
vazioni  e  Sperienze ,  mediante  le  quali  re- 
fterà  femprepiù  dimoflrata  f  energia  di 
quel  mio  benefico  Rimedio  efterno  per  la 
felice  guarigione  di  molte  malattie  j  le  quali 
benché  fembrino  affai  differenti  tra  di  lo¬ 
ro,  non  lo  fono  però  così  effenzialmente  . 
Qu^indi  avviene  ,  come  io  già  difli ,  che 
con  maraviglia  di.  coloro  ,  che  non  fono 
affai  verfati  nella  cognizione  delle  cagioni 
morbifiche ,  dei  loro  rapporti  ,  e  modi  di 
agire ,  vedali  il  prefato  mio  Rimedio  ap¬ 
plicarli  ugualmente  da  me  ai  Tumori,  alle 
Ulceri,  agli  Scirri  ,  ai  Cancri,  alle  Gan- 
grene  cc.  Torno  a  ripetere  ,  che  quantun¬ 
que  quelli ,  c  molti  altri  mali  apparifchino 
differenti  tra  di  loro  ;  tuttavia  non  lo  fono 
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per  lo  più  che  accidentalmente  ;  come  io 

10  proverò  in  apprcflb ,  allorché  fpiegherò 

11  mio  nuovo  siftcma  dei  Tumori  ed  Ulce¬ 
ri  ;  e  più  ampiamente  efporrò  il  mio  me¬ 
todo  fempliciffimo  ed  uniforme  di  guarir 
quelli  gravi  mali ,  ed  altri  analoghi  ai  medefi- 
mi  5  fenza  impiegar  mai  nè  fila,  nè  fornen¬ 
te ,  nè  pofche',  nè  verun  di  quelli  unguen¬ 
ti  5  ed  altri  medicamenti  che  in  oggi  fo- 
prattutto  fono  così  generalmente  in  voga . 
Io  però  mi  regolo  unicamente  nella  cura  di 
eifi  mali  fecondo  le  mie  offervazioni  e  fpc- 
rienze  ;  delle  quali  fono  tanto  piu  certo  ^ 
che  sò  di  averle  fatte  con  affiduità ,  e  fen¬ 
za  prevenzione . 

DilTi  qui  fopra  ,  che  quel  mìo  Ri¬ 
medio  efterno  è  affolutamente  benefico  ; 
nò  mai  avrò  luogo  di  penfare  altrimen- 
te  5  fondato  ,  come  io  già  lo  fono  ,  fo¬ 
pra  la  fua  compofizione  ,  ed  ufo  che  nc 
ho  fatto  per  affai  lungo  tempo  .  Ai  dub¬ 
biosi  o  diffidenti  ^ripeterò  quel  che  già 
diffi  finora:  venite^  &  videte  .  Ai  maligni 
.poi,  e  a  coloro  che  facrificano  il  ben  pub¬ 
blico  al  privato  intereffe,  mettendo  in  dif¬ 
fidenza  le  mie  feoperte ,  ridirò  Tempre  pro^ 
hxie .  Nè  per  pruova  baftevolc  fervirà  loro 
qualche  cafo  mendicato  o  intefo  recitare 
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da  qualche  garrulo  e  maligno  ;  ove  il  mio 
Rimedio  ufato  fuori  delle  condizioni  pre- 
fcritte  non  farà  Rato  probabilmente  fuffi- 
cicnte  a  sradicare  il  male  univerfale . 

E'  già  noto  abbaftanza  ,  che  tutto 
quel  che  accade  nel  corpo  umano  fi  ridu¬ 
ce  a  m.eri  effetti  tìsici  ;  Perciò  chi  è  alquan¬ 
to  filofofo  5  vede  fubito  ,  che  ovunque 
manchi,  nella  cara  delle  malattie,  alcuna 
di  quelle  condizioni  credute  necelfarie  ;  de¬ 
ve  per  confeguenza  mancare  anche  il  dcfi-_ 
derato  effetto .  Ma  perchè  pochiflimi  fono 
i  veri  filofofi  ,  cioè  quelli  che  -riffettino 
prima  di  giudicare,  e  moltiffimi  alP incon¬ 
tro'!  maligni  critici:  perciò  non  poffo  far 
altro,  che  cfortare  gP  ammalati  a  volersi 
tener  bene  in  guardia  contro  di  quelli . 
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